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Premessa 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 
segue: 

 ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 
amministrazioni, semplificandone i processi; 

 assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 
cittadini e alle imprese. 

 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 
un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 



3 

 

Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato 
di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 
dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al D.M. 132/2022, concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
In base a quanto disposto dall’art. 7, c. 1, del DECRETO 30 giugno 2022, n. 132 “Ai sensi 
dell’articolo 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di attività e organizzazione è adottato entro il 
31 gennaio, secondo lo schema di Piano tipo cui all’articolo 1, comma 3, del presente decreto, ha 
durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. Il Piano è predisposto 
esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale di ciascuna 
amministrazione”. 
 
Ai sensi dell’art. 8, c. 2, del DM 132/2022 “In ogni caso di differimento del termine previsto a 
legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’articolo 7, 
comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei 
bilanci”. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del D.M. 132/2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato 
di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 
dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, 
limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto 
considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle 
relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
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disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 
cui all’art. 6, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 concernente la definizione del contenuto del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 7, comma 1, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 il piano integrato di attività e 
organizzazione è adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di cui all'articolo 1, comma 3, 
del medesimo Decreto 132/2022, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la 
predetta data.  
 

 

Ai sensi dell’art. 8, comm 2, del Decreto 30 giugno 2022, n. 132 “In ogni caso di differimento del 
termine previsto a legislazione vigente per l'approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui 
all'articolo 7, comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di 
approvazione dei bilanci.”; 
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 
2026-2028 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti 
di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli Piani. 
 
Il Piano Integrato Attività e organizzazione 2026/2028 è stato predisposto in coerenza con il 
Documento Unico di Programmazione 2026/2028 e la relativa Nota di aggiornamento, approvati 
con deliberazione Consiglio comunale rispettivamente n. 15 del29/07/2025 e n. 31 del 22/12/2025 
 



5 

 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2026-2028 
 
 

  

Comune di SANTA GIULETTA 

Indirizzo Via Martiri della Libertà 7 

Recapito telefonico 0383899141 

Indirizzo sito internet www.comune.santagiuletta.pv.it 

e-mail info@comune.santagiuletta.pv.it 

PEC comune.santagiuletta@pec.regione.lombardia.it 

Codice fiscale/Partita IVA 00240820183 

Codice Istat 018140 

Codice catastale I203 

Sindaco Dacarro Simona 

Numero dipendenti al 
31.12.2025 

7 unità 

Numero abitanti al 
31.12.2025 

1.587 

 
Amministrazione 
SINDACO: SIMONA DACARRO 
 
ASSESSORI 
- BRANDOLINI ALBERTO (Vice Sindaco) 
- MILANESI ELISA (Assessore) 
 
CONSIGLIERI COMUNALI: 
CIGNOLI FRANCESCA  
MILANESI ELISA 
MASSARO LAURA 
FAGIOLI ARIANNA 
BRANDOLINI ALBERTO 
DELLAVALLE PIERPAOLO 
DOSI ANNA 
BONALUMI SIMONA 
ACHILLE MARCO 
BOLOGNESI PIETRO 
 

 

1.1 Analisi del contesto esterno 
 
Dati sul territorio 
Superficie Kmq 11 
Risorse idriche: 

laghi n. 0 
fiumi n. 0 

Strade: 
autostrade Km 2,10 
strade extraurbane Km 18,30 
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strade urbane Km 12,00 
strade locali Km 0,00 

itinerari ciclopedonali Km 0,00 
 
Popolazione legale al censimento del 09-10-2011 n. 1.685 
 
Popolazione residente alla fine del 2025 n. 1.587 di cui: 

maschi n. 777 
femmine n. 810 
di cui: 
in età prescolare (0/5 anni) n. 63 
in età scuola obbligo (6/16 anni) n. 153 
in forza lavoro 1° occupazione (17/29 anni) n. 174 
in età adulta (30/65 anni) n. 770 
oltre 65 anni n. 427 

 
Nati nell'anno n. 7 
Deceduti nell'anno n. 27 
Saldo naturale: - 20 
Immigrati nell'anno n. 90 
Emigrati nell'anno n. 54 
Saldo migratorio: + 36 
Saldo complessivo (naturale + migratorio): + 16 
 
Sia il DUP sia il piano anticorruzione, nelle loro parti iniziali, restituiscono una fotografia del contesto 
territoriale, sociale ed economico del comune, pertanto si rimanda ai predetti documenti per una analisi 
più approfondita del contesto.  
La nota di aggiornamento al DUP 2026/2028 è rinvenibile al seguente link: 

https://www.servizipubblicaamministrazione.it/bilanci/Comune%20di%20Santa%20Giuletta/2026
/BILANCIO%20PREVENTIVO/BilancioPreventivo-2026-
nota%20aggiornamento%20DUPS%202026%202028.PDF 
 
Il Piano è contenuto dell’allegato A) “Piano triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
2026/2028 - unitamente agli allegati ivi richiamati  
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SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

2.1 Valore pubblico 

In questa sottosezione, l’amministrazione definisce sia i risultati attesi in termini di obiettivi 
generali e specifici, programmati in coerenza con gli adottati documenti di programmazione 
finanziaria, che le modalità delle azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle 
amministrazioni, fisica e digitale, nonché l’elenco delle procedure da semplificare e 
reingegnerizzare, ai sensi di quanto previsto dall’Agenda Semplificazione e dall’Agenda Digitale. 
Vengono pertanto descritte, in coerenza con i documenti di programmazione economica e 
finanziaria, le strategie per la creazione di Valore Pubblico ed i relativi indicatori di impatto. 
Partendo dall’attività di Programmazione Strategica ovvero dal Programma di Mandato del 
Sindaco , approvate con deliberazione del Consiglio Comunale n. 16 del 26/06/2024, dalle 
Missioni e Programmi del Documento Unico di Programmazione, dagli Obiettivi annuali affidati 
alle singole Strutture formalizzate nel PIAO, si giunge al monitoraggio dei risultati rilevati 
mediante l’analisi sia dei servizi erogati ai cittadini che delle attività strutturali implementate, 
consentendo pertanto di fotografare la complessiva performance realizzata dall’Ente e dalle sue 
strutture o articolazioni organizzative, nell’anno di riferimento e rispetto al passato, al fine di 
verificare il mantenimento del livello quali-quantitativo dei servizi erogati ed un loro eventuale 
miglioramento. 
In questa parte sono riassunte le priorità che l’Ente vuole raggiungere, che si ritrovano nel 
programma politico del Sindaco eletto. 
Per ogni priorità strategica sarà richiamata la situazione iniziale, definito un esito, ossia un 
risultato tangibile per i cosiddetti stakeholder (cittadini, imprese o altri portatori di interesse) e 
delineata una linea d’azione. 
Il valore pubblico atteso dell’Ente, consegue le priorità strategiche descritte nelle Missioni e 
Programmi del DUP, a loro volta discendenti dal Programma di Mandato del Sindaco. 
Tra le priorità strategiche possiamo rinvenire il mantenimento ed il miglioramento dell’efficacia e 
dell’efficienza dei processi organizzativi e dei servizi resi agli utenti; nonché la completa 
trasparenza e la garanzia di anticorruzione dell’attività amministrativa, assieme ad una gestione 
attenzionata al rispetto degli equilibri di bilancio. 
 
Per la consultazione di dettaglio delle missioni, degli obiettivi strategici e dei programmi operativi 
si rinvia alla Nota di Aggiornamento al Documento Unico di Programmazione semplificato (DUP) 
2026-2028, approvata con deliberazione del Consiglio comunale n. 31 del 22/12/2025, nonché 
alla deliberazione soprarichiamata di approvazione delle linee di mandato amministrativo. 
 

 

2.2 Performance 

La predisposizione della sottosezione 2.2. Performance all’interno del PIAO non è obbligatoria per 
i Comuni con meno di 50 dipendenti, tuttavia si ritiene coerente con i principi di integrazione e di 
semplificazione enunciati e con l’attuazione della metodologia di valutazione attraverso un ciclo 
di programmazione l’approvazione di un unico strumento organizzativo che contenga anche gli 
obiettivi di gestione, anche a seguito della mutata valenza del Peg da strumento di 
programmazione complessiva della gestione unitamente al Piano degli obiettivi ad atto di natura 
esclusivamente finanziaria contenente l’assegnazione delle risorse. 
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Il Piano della Performance è strutturato in coerenza ed in chiave attuativa e valutativa del DUP, 
delle Linee di Mandato, nonché in coerenza con il processo di programmazione economico-
finanziaria che si esplicita nel Piano Esecutivo di Gestione che assegna le risorse disponibili per il 
perseguimento degli obiettivi, definite nel Bilancio di previsione.  
La sezione Performance è predisposta secondo quanto previsto dal Capo II del D.lgs. 150/09 e 
dalla bozza di Linee Guida e contiene gli obiettivi misurati da indicatori di performance di 
efficienza e di efficacia dell’Amministrazione, in aderenza al vigente Regolamento comunale sul 
sistema di misurazione della performance approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 
66 in data 27/12/2017.  
Nell’ambito della programmazione il Piano della Performance è lo strumento che dà avvio al ciclo 
di gestione della performance. È un documento programmatico in cui, in coerenza con le risorse 
assegnate, sono esplicitati gli obiettivi, gli indicatori ed i target minimi ed attesi. Con questo 
strumento sono definiti anche gli elementi fondamentali su cui si basa la misurazione, e 
valutazione della performance. Rappresenta in modo schematico ed integrato il collegamento tra 
le Linee Programmatiche di Mandato e gli strumenti di pianificazione e programmazione ed è 
volto a garantire una visione unitaria e facilmente comprensibile attesa dall’Ente e ad esplicitare 
gli obiettivi, ai fini della valutazione del personale. Evidenzia, pertanto, il legame tra i bisogni della 
collettività, la missione istituzionale le priorità politiche, le strategie, gli obiettivi e gli indicatori 
posti dall’Amministrazione.  
 
Si allegano le schede relative agli obiettivi del Piano Triennale della Performance per il triennio 
2026/2028, con particolare riferimento all’annualità corrente (Allegato B). 

 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

Premessa 
La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno 
formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle 
strategie di creazione di valore. 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono 
quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 
dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare la 
pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione 
ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle 
indicazioni del PNA, potrà contenere: 
• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 
congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova 
ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 
• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 
struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 
l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 
• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e 
delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui 
processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore 
pubblico (cfr. 2.2.). 
• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e 
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ponderati con esiti positivo). 
• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi 
le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che 
specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in 
modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi 
benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le 
misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, 
efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di 
digitalizzazione. 
• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 
• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 
legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 
generalizzato. 

L’ente procede alla mappatura dei processi, limitatamente all’aggiornamento di quella esistente 
alla data di entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c 16, L. n. 190/2012, 
quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) Autorizzazione/concessione; 
b) Contratti pubblici; 
c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) Concorsi e prove selettive; 
e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT) 
responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 
performance a protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi 
modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 
ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 
pubblico.  
 
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
 
Il Piano è contenuto dell’allegato A) “Piano triennale della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza 2026/2028 - unitamente agli allegati ivi richiamati.  
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SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
3.1 Struttura organizzativa 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 
- organigramma; 
- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali 
e simili (es. posizioni organizzative); 
- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 
- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni 
necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati. 
 
A seguito del processo revisionale dell’organizzazione avvenuto nel corso del 2019 con l’approvazione del 
regolamento comunale sull’ordinamento degli uffici e dei servizi di cui alla deliberazione di Giunta 
comunale n. 41 del 20/05/2019, la struttura organizzativa gestionale del Comune di Santa Giuletta è 
articolata in:  
• Servizi  
• Uffici  
• Unità di Progetto  
 
Il Servizio è l’unità organizzativa di massima dimensione presente nel Comune, ha funzioni 
programmatiche, organizzative e gestionali ed è finalizzato a garantire il corretto ed efficace utilizzo delle 
risorse assegnate per il raggiungimento degli obiettivi programmatici di competenza.  
 
La struttura organizzativa dell’ente ha al suo vertice il Segretario Comunale, Dott.ssa Elisabetta D’Arpa, 
segretario della Convenzione di segreteria tra i Comuni di Stradella (capo convenzione), Bosnasco, Santa 
Giuletta  e Zenevredo, e si articola nei 4 servizi con a capo i responsabili di Posizione Organizzativa, in 
appresso indicati:  
Servizio 1 – Amministrativo – Resp. Marina Sarolli (per il periodo 06/2024- 06/2027) 
Servizio 2 – Finanziario – Resp. Maria Grazia Liberali (per il periodo 06/2024- 06/2027) 
Servizio 3 – Tecnico – Resp. Geom. Andrea Mussi (per il periodo 06/2024- 06/2027) 
Servizio 4 – Farmacia Comunale – Resp. Dott. Enrica Montagna (per il periodo 06/2024- 06/2027) 
 
La responsabilità di Servizio viene assegnata dal Sindaco con proprio decreto motivato, a personale 
inquadrato in idonea categoria relativa alla complessità delle funzioni da svolgere, tenendo conto 
dell'attività e dei programmi da realizzare, dell'attitudine e della competenza professionale necessaria 
nonché i risultati ottenuti nel corso delle gestioni precedenti.  
 
L’Ufficio  
Nell'ambito di ogni Servizio possono essere istituite unità organizzative di base, denominate Uffici interni, 
preposte ad attività circoscritte e determinate e per la produzione di beni ed erogazione di servizi 
utilizzabili sia dall’utenza esterna che dalla struttura organizzativa del Comune. Tali unità organizzative 
sono ridefinibili in qualsiasi momento con le stesse modalità fissate per la loro istituzione, in ragione 
dell'evoluzione delle esigenze di intervento e delle risorse disponibili.  
 
Il Responsabile di Servizio può individuare, nominandoli, i responsabili di Ufficio interno scegliendoli tra il 
personale assegnatogli, con riferimento al titolo di studio, all’anzianità di servizio e alle capacità 
professionali. 
 
L’Unità di progetto è la struttura organizzativa individuata al fine di adempiere a funzioni specifiche di 
durata limitata o per la gestione di progetti operativi. Le Unità di progetto sono istituite con delibera di 



11 

 

Giunta. 
ORGANIGRAMMA  

 

 

CONSISTENZA DEL PERSONALE AL 31 DICEMBRE 2025: 
L’organico del Comune di Santa Giuletta è il seguente: 
A) Per il Servizio Amministrativo:  

 N. 1 Istruttore Direttivo amministrativo (cat. D) ora Funzionario di E. Q, nominata Responsabile di 
Servizio con Decreto Sindacale n. 3 del 20/06/2024 di attribuzione dell’incarico di Responsabile 
della Posizione Organizzativa, Sig.ra Marina Sarolli, che coordina l’intero servizio; 

 N. 1 Istruttore Amministrativo (cat. C) ora  Area Istruttori addetto all’Ufficio Demografico – 
Anagrafe – Elettorale – Stato Civile – Protocollo. 

 
B) Per il Servizio Finanziario: 

 N. 1 Istruttore Direttivo Finanziario (cat. D) ora Funzionario di E. Q, nominata Responsabile di 
Servizio con Decreto Sindacale n. 5 del 20/06/2024 di attribuzione dell’incarico di Responsabile 
della Posizione Organizzativa, Sig.ra Maria Grazia Liberali, che coordina l’intero servizio; 

 N. 1 Collaboratore (cat. B) ora Operatore Esperto - addetta ai tributi e nominata messo 
notificatore; 

 
C) Per il Servizio Tecnico: 
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 N. 1 Istruttore direttivo Tecnico (cat. D) ora Funzionario di E. Q, nominata Responsabile di Servizio 
con Decreto Sindacale n. 6 del 20/06/2024 di attribuzione dell’incarico di Responsabile della 
Posizione Organizzativa, Geom. Andrea Mussi, che coordina l’intero servizio. 

 N. 1 dipendente (cat. B) ora Operatore Esperto - addetto ai servizi manutentivi esterni come 
operaio specializzato, scuolabus, nominato messo notificatore. 

 
D) Per il Servizio Farmacia: 

 N. 1 Istruttore direttivo (cat. D) ora Funzionario di E. Q, nominata Responsabile di Servizio con 
Decreto Sindacale n. 4 del 20/06/2024 di attribuzione dell’incarico di Responsabile della Posizione 
Organizzativa, Dott.ssa Enrica Montagna, che coordina l’intero servizio; 

 
Anche per il cotesto interno si rinvia al DUPS ed al Piano triennale della prevenzione e della corruzione, 
visionabili ai medesimi link sopra riportati. 

 
  

RUOLO/CATEGORIA  

  

DONNE 

  

UOMINI 

  

TOTALE 

 Dirigenti 0 0 0 

Area dei Funzionari e EQ 3 1 4 

Area degli Istruttori 1 0 1 

Area degli operatori Esperti 1 1 2 

Area degli Operatori - -   

Totale 5 2 7 

Di cui part-time 1 cat B 0 1 

 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 

In coerenza con la normativa vigente e con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti 
dalla Contrattazione collettiva nazionale, in questa sottosezione sono indicati le strategie e gli 
obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da remoto. 
 
Il Comune di Santa Giuletta nel periodo antecedente alla fase pandemica, non ha mai fatto 
ricorso al lavoro in modalità agile.  
 
A partire dal mese di Marzo 2020, in linea con gli indirizzi forniti dagli Organi di governo nazionali 
e territoriali per la gestione dell’emergenza, è stato attivato il lavoro agile, al fine di consentire al 
contempo un adeguato mantenimento dell’erogazione dei servizi al cittadino e tutelare la salute 
del personale. 
 
Con il DL 80/2021 anche il piano organizzativo del lavoro agile viene assorbito nel Piano Integrato 
di Attività e Organizzazione, configurandosi non più come una sperimentazione ma, al contrario, 
come una modalità di lavoro a regime, funzionale alla creazione di Valore Pubblico. 
 
La sottoscrizione del CCNL Comparto Funzioni Locali triennio 2019 – 2021, ha espressamente 
disciplinato il lavoro agile quale modalità di prestazione di lavoro per la pubblica amministrazione, 
indicandone i principi generali e rimettendo alle singole amministrazioni l’individuazione dei 
criteri generali e dei requisiti per poter operare in tale modalità. 
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Dato l’esiguo numero di dipendenti all’interno del Comune di Santa Giuletta, non si ritiene necessario 
predisporre un piano dettagliato di accesso al lavoro a distanza, riservandosi di valutare caso per caso, 
secondo le esigenze dei singoli richiedenti, le modalità di espletamento della prestazione lavorativa a 
distanza 

 

 

3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

Premessa 
In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la 
descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti. 
Riferimenti normativi: 
- articolo 6 del d.l. 80/2021, convertito in legge 113/2021 (introduzione nell’ordinamento del 
PIAO – Piano integrato di attività e organizzazione);  
- articolo 6 del d.lgs. 165/2001 (PTFP - Piano triennale dei fabbisogni di personale);  
- articolo 4, comma 1, lett. c) del decreto ministeriale n. 132/2022 (contenente gli Schemi 
attuativi del PIAO);  
- articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019, convertito in legge 58/2019 (determinazione della 
capacità assunzionale dei comuni);  
- d.m. 17/03/2020, attuativo dell’articolo 33, comma 2 (definizione dei parametri soglia e della 
capacità assunzionale dei comuni);  
- articolo 1, comma 557 o 562, della legge 296/2006 (tetto di spesa di personale in valore 
assoluto);  
- linee guida in materia di programmazione dei fabbisogni di personale del Dipartimento per la 
Funzione Pubblica, emanate in data 08/05/2018 e integrate in data 02/08/2022;  
- articolo 33 del d.lgs. 165/2001 (verifica delle eccedenze di personale). 

 

3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

Premessa 
In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la 
descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti. 

 

CONSISTENZA DEL PERSONALE AL 31 DICEMBRE 2025: 

Area 

Posti coperti 
alla data del 31/12/2025 

Posti da coprire per effetto del 
presente piano 

FT PT FT PT 

Dir     

Area dei Funzionari e 

della E.Q. 

4 0 1 (sostituzione 

personale in 

quiescenza) 

1 

Area degli Istruttori 1 0   

Area degli Operatori 

Esperti 

1 1   

Area degli Operatori 0 0   
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TOTALE 6 1 1 1 

SUDDIVISIONE DEL PERSONALE IN BASE AI PROFILI PROFESSIONALI: 
 

Area Analisi dei profili professionali in servizio 

Dir == 

Area dei Funzionari 

e della E.Q. 

Specialista in attività amministrativa, specialista in attività contabili e tributarie, specialista in 

attività tecniche, Specialista farmacista 

Area degli Istruttori Istruttore amministrativo contabile 

Area degli Operatori 

Esperti 

Collaboratore amministrativo, collaboratore tecnico 

Area degli Operatori == 

 

Dichiarazione di non eccedenza del personale: 
L’articolo 33 del d.lgs. n. 165/2001 ha introdotto l’obbligo, per tutte le pubbliche amministrazioni, 
di procedere annualmente alla verifica delle eccedenze di personale, condizione necessaria per 
poter effettuare nuove assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di 
contratto, pena la nullità degli atti posti in essere. 
La Responsabile del Servizio Personale, con nota prot. 499 del 05/02/2026 ha provveduto a 
richiedere ai Responsabili di Servizio, di verificare eventuali situazioni soprannumerarie o di 
eccedenza di personale all’interno di ciascuna Area funzionale di competenza.  
Con note prot. 500/501/502/503 del 05/02/2026, i vari responsabili dei servizi hanno 
rispettivamente dichiarato l’assenza di situazioni di eccedenza di personale nelle strutture 
dell’Ente, relativamente all’anno corrente. 
 

3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 

Premessa 
Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione 
complessivamente intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità 
dei servizi offerti ai cittadini e alle imprese.  
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che 
servono all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si 
perseguono al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi 
alla collettività.  
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i 
risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli 
organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche.  
In relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei 
seguenti fattori: 
- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 
- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio: 
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a) alla digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di 
addetti con competenze diversamente qualificate); 
b) alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di servizi/attività/funzioni; 
c) ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse umane 
in termini di profili di competenze e/o quantitativi. 

 
 

a.1) CAPACITÀ ASSUNZIONALE CALCOLATA SULLA BASE DEI VIGENTI VINCOLI DI SPESA 
 

L’art. 33, comma 2, del decreto legge n. 34/2019 e relativo D.P.C.M. attuativo del 17/03/2020, 
hanno introdotto nuove regole di calcolo delle capacità assunzionali basate sulla regola della 
“sostenibilità finanziaria” della spesa di personale, secondo cui la facoltà assunzionale dell’ente 
viene calcolata sulla base di un valore di soglia, definito come percentuale, differenziata per fascia 
demografica, corrispondente al rapporto tra la spesa di personale e la media delle entrate correnti 
relative agli 14 ultimi tre rendiconti approvati dall’ente, calcolate al netto del fondo crediti di 
dubbia esigibilità (FCDE). 
 
Alla data odierna la situazione del Comune di Santa Giuletta, alla luce dell’ultimo rendiconto 
approvato (anno 2024, approvato con deliberazione di C.C. n. 9 del 30.04.2025) è la seguente:  
− spese del personale consuntivo anno 2024: euro 300.249,40;  
− media delle entrate correnti 2022/2023/2024 ridotte del FCDE 2024: euro 1.794.577,45  
− Rapporto in percentuale: 16,73 %  
 
Preso atto che in applicazione al nuovo sistema delle assunzioni, introdotto con l’articolo 33 del 
D.L. n. 34/2019, il Comune di Santa Giuletta è ente definito “virtuoso”, registrando un rapporto tra 
spesa di personale e media delle entrate correnti (pari al 16,73%) ben al di sotto della soglia del 
28,60% prevista per i Comuni rientranti nella fascia B del D.M. 17 marzo 2020. 
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Contenimento della spesa di personale di cui all’art. 1 comma 557 della legge 296/2006  
 
Come chiarito in diverse occasioni dalla magistratura contabile i limiti alla spesa di personale di cui 
all’art. 1, commi 557-quater e 562, della legge n. 296/2006 non sono stati abrogati dalla nuova 
disciplina introdotta dall’art. 33, comma 2, del Dl. n. 34/2019. La norma di contenimento 
richiamata prevede che, a decorrere dall'anno 2014, gli enti sottoposti al patto di stabilità interno 
"assicurano, nell'ambito della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, il 
contenimento delle spese di personale con riferimento al valore medio del triennio precedente 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione", cioè al triennio 2011-2013. 
 
L’importo, costruito anche sulla base delle risultanze del Conto annuale relativo agli anni 2011, 
2012 e 2013, è quantificato in € 393.485,69.  
 
Ciò premesso si riporta di seguito la verifica del rispetto del limite imposto all’art. 1, commi 557- 
quater e 562, della Legge n. 296/2006 con i dati di Bilancio: 
 

voci di spesa  
anno 2011 
consuntivo 

anno 2012 
consuntivo 

anno 2013 
consuntivo 

anno 2025 
dati pre 

consuntivo 

Spese macroaggregato 101       328.378,82 

Spese macroaggregato 103       0,00 

Irap macroaggregato 102       19.234,33 

          

Altre spese: rimborso spese Segretario 
Comunale        14.000,00 

          

TOTALE SPESA DI PERSONALE  433.391,05 421.913,51 448.587,36 361.613,15 

eventuali esclusioni di spesa 27.802,82 35.773,32 59.858,70   

          

eventuali nuove assunzioni consentite dal 
DPCM per gli enti "virtuosi"         

totale esclusioni di spesa 27.802,82 35.773,32 59.858,70 50.394,00 

totale annuo 405.588,23 386.140,19 388.728,66 311.219,15 

totale spesa triennio 2011/2013 1.180.457,08   

media spesa triennio 2011/2013 393.485,69   

saldo  82.266,54 
 

 
Verifica del rispetto delle altre norme ai fini della possibilità di assumere 
Condizioni ulteriori per poter procedere alle assunzioni programmate: 
 
Per il triennio 2026/2028 la definizione della programmazione del fabbisogno di personale si 

interseca con una pluralità di presupposti normativi, il cui mancato rispetto rende impossibile 
procedere ad assunzioni a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale e, in particolare: 

a. aver adempiuto alle previsioni in materia di organizzazione degli uffici e fabbisogni di 
personale di cui all’art. 6 del D.Lgs. n. 165/2001, come modificato dall’art. 4 del D. Lgs. n. 

75/2017 (art. 6, comma 6, del D.Lgs. 165/2001); 
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b. aver effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale ai sensi dell’art. 33 del 

D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dal comma 1, art. 16, della L. n. 183/2011 (art. 33, comma 

2, del D.Lgs. 165/2001); 
c. aver approvato il Piano triennale di azioni positive in materia di pari opportunità (art. 48, 

comma 1, del D.Lgs. 198/2006); 

d. aver approvato il Piano delle Performance (art. 10, comma 5, D.Lgs. n. 150/2009); per gli Enti 
Locali, il piano dettagliato degli obiettivi di cui all’art. 108, comma 1, del D.Lgs. n. 267/2000 ed 
il Piano della Performance di cui all’art. 10 del D.Lgs. n. 150/2009 sono contenuti nel PIAO: la 

mancata approvazione del Piano Integrato Attività e Organizzazione (PIAO) ex art. 6 DL 

80/2021 preclude assunzioni di personale e il conferimento di incarichi di consulenza o di 
collaborazione comunque denominati. Il PIAO, di norma, è approvato dalla Giunta entro 30 

giorni dall’approvazione de bilancio di previsione. Il PIAO 2026/2028 sarà approvato entro il 

30 marzo2026, salvo proroghe. 
e. aver rispettato le norme sul contenimento della spesa del personale (art. 1, commi 557 e 

seguenti della L. n. 296/2006); 

f. aver rispettato i termini previsti per l’approvazione del bilancio di previsione, del rendiconto e 

del bilancio consolidato, nonché il termine di 30 gg. dal temine di legge per la loro 
approvazione per il rispettivo invio alla BDAP (il vincolo permane fino all’adempimento. E' 

fatto altresì divieto di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino 

come elusivi del vincolo); 
g. aver adempiuto alle richieste di certificazione, su istanza dei creditori interessati (art. 9, 

comma 3-bis del D.L. n. 185/2008); il divieto di assunzione si applica fino al permanere 
dell’inadempimento. 

 
Certificazione dei Revisori dei Conti 
 
Si dà atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale è stata 
sottoposta in anticipo al Revisore dei conti per l’accertamento della conformità al rispetto del 
principio di contenimento della spesa di personale imposto dalla normativa vigente, nonché per 
l’asseverazione del rispetto pluriennale degli equilibri di bilancio ex art. 33, comma 2, del d.l. 
34/2019 convertito in legge 58/2019, ottenendone parere favorevole con verbale del 25/02/2026;  
 

Stima delle cessazioni 

Anno 
 

Area di 
inquadramento 

numero di 
pensionamenti 
programmati 

Profilo di 
inquadramento 

Rapporto di 
lavoro 

Data di 
cessazione 

Costo annuo 
a regime 
comprensivo 
di oneri e 
IRAP al 
31.03.2026 

2026 Area dei 
Funzionari ed 

Elevata 
Qualificazione 

 
1 

Specialista in attività 
tecniche 

Tempo pieno 
ed 
indeterminato 

31/03/2026     13.111,50  

2027 NESSUNA CESSAZIONE PREVISTA 

2028 NESSUNA CESSAZIONE PREVISTA 
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3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse 
 

Premessa 
Un’allocazione del personale che segue le priorità strategiche, invece di essere ancorata 
all’allocazione storica, può essere misurata in termini di: 

- modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree;  
- modifica del personale in termini di livello/inquadramento. 

Date le ridotte dimensioni dell’Ente non si prevedono per il triennio modifiche della distribuzione 
del personale tra servizi/settori/aree, né modifiche del personale in termini di livello di 
inquadramento.  

3.3.4 Strategia di copertura del fabbisogno 

Premessa 
Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di attrazione (anche tramite politiche attive) e 
acquisizione delle competenze necessarie e individua le scelte qualitative e quantitative di 
copertura dei fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai profili), attraverso il ricorso a: 
- soluzioni interne all’amministrazione; 
- mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 
- meccanismi di progressione di carriera interni; 
- riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 
- job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 
- soluzioni esterne all’amministrazione; 
- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA 
(comandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 
- ricorso a forme flessibili di lavoro; 
- concorsi; 
- stabilizzazioni. 
 
Il piano del fabbisogno prevede, e qui si sintetizzano, le strategie di attrazione e acquisizione delle 
competenze necessarie a dare attuazione al fabbisogno evidenziato, ricorrente alle seguenti 
soluzioni:  
a) modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree: in relazione alle 
modestissime dimensioni dell’Ente, non si prevedono modifiche alla distribuzione interna del 
personale fra servizi/uffici/unità di progetto, essendo peraltro tutte posizioni infungibili;  
b) assunzioni mediante procedura concorsuale pubblica / utilizzo di graduatorie concorsuali 
vigenti: si prevede di attivare una procedura concorsuale;  
c) assunzioni mediante mobilità volontaria: si prevede di effettuare una assunzione tramite 
mobilità volontaria;  
d) progressioni verticali di carriera: alla data odierna non si prevede di effettuare nel triennio 
progressioni verticali di carriera.  
e) assunzioni mediante forme di lavoro flessibile: allo stato attuale non si prevede di attivare 
assunzioni di questo genere.  
f) assunzioni mediante stabilizzazione di personale: non ricorre il caso. 
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Piano delle assunzioni: 
 
Anno Area 

inquadramento 
N. 
posti 

Assegnazione Rapporto di 
lavoro 

Costo annuo a 
regime 
comprensivo di 
oneri riflessi ed 
Irap 

Modalità 
copertura 

Note 

2026 Area dei 
Funzionari e 
della E.Q. 

1 Servizio 
Amministrativo 

Tempo pieno 
ed 
indeterminato 

€. 36.703,93 mobilità, 
scorrimento 
graduatoria 
altro ente, 
concorso 

Sostituzione 
personale 
cessato in 
data 
31.03.2026 

2026 Area dei 
Funzionari e 
della E.Q. 

1 Farmacia 
Comunale 

Part-time 50%  
(18 ore 
settimanali) 
indeterminato 

18.186,90 mobilità, 
scorrimento 
graduatoria 
altro ente, 
concorso 

Supporto al 
personale 

STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2027: Nessuna assunzione prevista ad eccezione 
di eventuali cessazioni che si dovessero verificare nel corso dell’anno 

 

STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2028: Nessuna assunzione prevista ad eccezione 
di eventuali cessazioni che si dovessero verificare nel corso dell’anno 

 
In armonia con i principi di efficienza, efficacia ed economicità, si stabilisce che, senza necessità di 
modificare il presente Piano, qualora nel corso dell’anno 2026 si verificassero cessazioni dal 
servizio del personale in essere non previste nel Piano in questione, si potrà procedere alla loro 
sostituzione con personale di pari profilo e Area funzionale, purché venga garantita l’invarianza 
della spesa complessiva.  
 
Resta inteso che per gli anni 2027 e 2028 si dovrà rivedere il presente Piano a seguito delle 
risultanze del Rendiconto di gestione relativo all’anno 2025 
 
La spesa annua del personale derivante dalla programmazione delle assunzioni di cui al presente 
provvedimento non supera la spesa massima potenziale rideterminata ai sensi dell’art. 1, commi 
557 e segg., della L. 296/2006 e s.m.i. determinata in €. 393.485,69. 
 
Si dà atto che la spesa per il personale in servizio e quella connessa alle facoltà assunzionali 
previste a legislazione vigente per gli anni 2026/2027/2028, non supera il valore soglia massimo di 
riferimento indicato dall’art. 4 del D.P.C.M. Tabella 1 (valore soglia più basso) come di seguito 
dimostrato: 
 
SPESA DI PERSONALE ANNI 2026 (2027 e 2028)    €.   356.850,00 
SPESA POTENZIALE MASSIMA      €.   513.249,15 
DIFFERENZA TRA SPESA POTENZIALE E EFFETTIVA   €.   156.399,15 
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Piano di Azioni Positive  

 
L’art. 48, del Decreto Legislativo 11 Aprile 2006, n. 198 e s.m.i., nell’intento di dare effettività alla 
previsione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), articolo 7, comma 1 e articolo 57, comma 1, 
del Decreto Legislativo 30.03.2001, n. 165 e s.m.i., prevede che le Pubbliche Amministrazioni 
predispongano Piani di Azioni Positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la 
rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di 
lavoro e nel lavoro tra uomini e donne.  
 
Detti piani hanno durata triennale ed in caso di mancato adempimento il suddetto Decreto 
Legislativo applica la sanzione prevista dall’art. 6, comma 6, del Decreto Legislativo n. 165/2001 e 
s.m.i., in base al quale “Le Amministrazioni Pubbliche che non provvedono agli adempimenti non 
possono assumere nuovo personale, compreso quello appartenente alle categorie protette”. 
 
Obiettivi generali delle azioni sono: garantire pari opportunità nell'accesso al lavoro, nella 
progressione di carriera, nella vita lavorativa, nella formazione professionale e nei casi di mobilità; 
promuovere il benessere organizzativo e una migliore organizzazione del lavoro che favorisca 
l’equilibrio tra tempi di lavoro e vita privata; promuovere all'interno dell'amministrazione la 
cultura di genere e il rispetto del principio di non discriminazione. 
 
Con l’approvazione del D.L. 80/2021 e l’introduzione del Piano Integrato di Attività ed 
Organizzazione, il Piano delle Azioni Positive costituisce parte della Sezione 2.2 – “VALORE 
PUBBLICO PERFORMANCE ED ANTICORRUZIONE – SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE 
PERFORMANCE” del PIAO e pertanto è approvato quale contenuto organico di tale documento di 
programmazione.  
 
Si rimanda all’ALLEGATO C al presente PIAO denominato “Piano delle Azioni Positive” 
Il Piano delle Azioni Positive del Comune di Santa Giuletta per il periodo 2026/2028 è stato 
trasmesso alla Consigliera di Parità della Provincia di Pavia con nota prot. n.720 del 20/02/2026, 
per gli adempimenti conseguenti e sarà eventualmente adeguato e/o integrato ad eventuali 
prescrizioni successive alla data di approvazione. 

 

3.3.5 Formazione del personale 

Premessa 
Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 
- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze 
tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 
- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 
- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione 
del personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e 
di conciliazione); 
- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) 
della formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 
istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 
valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

 

Piano formativo 
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La programmazione e la gestione delle attività formative devono essere condotte tenuto conto 
delle numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state emanate per favorire la 
predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane. 
Il Piano della Formazione intende proporre una serie di iniziative formative rivolte al personale, 
finalizzate a:  
- preparare i neo-assunti a ricoprire adeguatamente le posizioni e i ruoli a loro assegnati;  
- aggiornare e formare il personale negli ambiti obbligatori ai sensi della normativa vigente;  
- favorire un innalzamento dei livelli di conoscenza della normativa attraverso azioni formative di 
aggiornamento e approfondimento mirate al conseguimento di livelli di accrescimento 
professionale specifico sulle materie proprie delle diverse aree d’intervento dell’Ente;  
 
Obiettivi  
• favorire un’adeguata conoscenza delle potenzialità delle nuove tecnologie con la finalità di 
migliorare i servizi resi ai cittadini ed innalzare il livello delle competenze digitali dipendenti»  
 
Aree tematiche  
Le attività formative saranno definite e proposte con la finalità di rispondere alle diverse esigenze 
le seguenti aree tematiche:  
• Ambito amministrativo-contabile  

• Fornire al personale conoscenze tecnico-specialistiche relative al bilancio, alla gestione 
finanziaria e agli aspetti contabili dell’ente  

• Ambito tecnico-specialistico  

• Dare risposte a quelle esigenze specifiche manifestate dai vari settori in termini di competenze 
specialistiche da sviluppare tramite interventi mirati  

• Ambito di formazione obbligatoria  

• Assicurare alla personale formazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, 
prevenzione della corruzione, trasparenza e privacy  

• Ambito digitalizzazione  

• Favorire lo sviluppo di competenze digitali necessarie per gestire una diversa organizzazione del 
lavoro e per una gestione efficiente del lavoro agile  
 
Piano della formazione - Linee di intervento  
Le attività formative dovranno essere programmate e realizzate facendo di norma ricorso a 
modalità in presenza o webinar. 
Formazione generale del personale  
L’Ente non ha un servizio di formazione interna al personale. L’Ente farà riferimento a giornate 
formative predisposte da altre pubbliche amministrazioni o aziende private specializzate nei vari 
settori di interesse dell’attività pubblica. Una parte rilevante delle attività formative è riservata 
alla partecipazione dei dipendenti ai corsi attivati da Anci – Ifel, ANUSCA, Lega dei Comuni. L’Ente 
si avvarrà inoltre della piattaforma “Syllabus”. La formazione obbligatoria in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza viene effettuata anche dal Segretario Comunale/ 
RPTC tramite invio materiale illustrativo, circolari, note di informazione /aggiornamento ecc.  
 
Formazione generale per il personale neoassunto  
Attivazione di specifici percorsi in relazione all’ufficio di assegnazione del personale  
Corsi obbligatori  
Trasparenza e Anticorruzione  
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Codice di comportamento 
Sicurezza sul lavoro  
GDPR – Regolamento generale sulla protezione dei dati  
 
Nel corso dell’anno saranno possibili, compatibilmente con le esigue risorse disponibili, ulteriori 
interventi settoriali di aggiornamento qualora ne emerga la necessità in relazione a particolari 
novità normative, tecniche, interpretative o applicative afferenti a determinate materie. 
 
In particolare, per l’anno 2026, sono previste specifiche attività di aggiornamento necessarie a 
seguito di innovazioni legislative ed a seguito della circolare del Ministro della Pubblica 
Amministrazione del 14 gennaio 2025 che enfatizza il ruolo della formazione come leva per il 
miglioramento delle competenze dei dipendenti pubblici e per l'efficienza della pubblica 
amministrazione, con un focus su obblighi, responsabilità dirigenziali e strumenti di pianificazione 
e monitoraggio. 

 

SEZIONE 4 
MONITORAGGIO 
 

Monitoraggio 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 
3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 
113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione (PIAO) sarà effettuato:  
- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”;  
- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza”;  
- secondo le modalità stabilite dal PTCPT, dal Regolamento dei controlli interni ed eventuali 
indirizzi espressi del nucleo di valutazione.  
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1. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

Con la legge 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione) è stato ridefinito il quadro relativo alla prevenzione e alla repressione della corruzione. 
È stato introdotto, anche nel nostro ordinamento, un sistema organico di prevenzione, il cui aspetto caratterizzante 
consiste nell’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione su 
due livelli. 

Ad un primo livello, quello “nazionale”, l’Autorità Nazionale Anti Corruzione (A.N.A.C.) approva il Piano Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.), da aggiornare annualmente; al secondo livello, quello “decentrato”, ogni amministrazione 
definisce e pubblica un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.), oggi integrato al Piano per la 
Trasparenza ed Integrità, che, sulla base delle indicazioni presenti nel P.N.A., effettua l’analisi e valutazione dei rischi 
specifici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi volti a prevenirli. 

Il P.T.P.C. deve rispondere alle seguenti esigenze previste dalla legge 190/2012 (art. 1, comma 9): 

a) individuare le attività, nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche raccogliendo le 
proposte dei dirigenti; 

b) prevedere, per le attività individuate, meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei 
a prevenire il rischio di corruzione; 

c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate, obblighi di informazione nei 
confronti del 
responsabile, chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del piano; 

d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

e) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, 
i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 

f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti per legge. 
 

Attraverso il P.T.P.C. l’amministrazione sistematizza e descrive un “processo” - articolato in fasi tra loro collegate 
concettualmente e temporalmente - che è finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del fenomeno della 
corruzione. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione approvato con delibera della C.I.V.I.T. (ora A.N.A.C.) 11 settembre 2013, n. 72, ha 
individuato, a livello decentrato, quali sono i soggetti ed il ruolo che gli stessi devono svolgere nella strategia di 
prevenzione della corruzione, nonché i contenuti tipici dei P.T.P.C. 

Successivamente, con propria determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato l’aggiornamento al 
P.N.A. andando a chiarire diverse criticità emerse nel corso dell’applicazione del P.N.A. e supportare il lavoro dei 
Responsabili della prevenzione della corruzione. 

Quindi, con propria Delibera n. 831 del 3 agosto 2016, l’Autorità ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2016, 
ponendolo in linea con le rilevanti modifiche legislative intervenute a seguito dell’emanazione del D.Lgs. 25 maggio 
2016, 
n.97 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n.190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n.33, ai sensi 

dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n.124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”. 

Con Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, l’Autorità ha successivamente approvato l’Aggiornamento 2017 al Piano 
Nazionale Anticorruzione. 

Il 21 novembre 2018 l’Autorità ha provveduto alla “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale 

Anticorruzione”, giusta Delibera n.1074/2018. 

Con Delibera n. 19 del 28 gennaio 2026, l’Autorità ha infine approvato il nuovo Piano Nazionale Anticorruzione 2026-
2028. 

le indicazioni del PNA non devono comportare l’introduzione di adempimenti e controlli formali con conseguente 
aggravio burocratico. Al contrario, sono da intendersi in un’ottica di ottimizzazione e maggiore razionalizzazione 
dell’organizzazione e dell’attività delle amministrazioni per il perseguimento dei propri fini istituzionali secondo i principi 
di imparzialità efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa. 

 
2. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C.T.I. 
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Il presente documento costituisce l’aggiornamento del piano triennale per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza del Comune di Santa Giuletta per il triennio 2026/2028. 

Il processo di adozione del Piano vuole tener conto anche degli esiti della valutazione dei PTPCT precedenti  

Le fasi in cui si suddivide il processo che ha portato alla redazione del presente Piano sono le seguenti: 

1) Relazione Responsabile Prevenzione Corruzione su PTPCTI 2025 

2) Aggiornamento dei processi 

3) Conferma e aggiornamento delle misure specifiche 

4) Condivisione con i Responsabili di Servizio 

5) Condivisione con Sindaco e Giunta 

6) Approvazione 

7) Divulgazione 

 
3. ANALISI DEL CONTESTO 

 
La prima fase del processo di gestione del rischio è l’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni 
necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’ente per via delle specificità 
dell’ambiente esterno, delle dinamiche sociali, economiche e culturali, nonché per via delle caratteristiche 
organizzative interne. 

La gestione del rischio anticorruzione è un processo di miglioramento continuo e graduale, che deve tener conto anche 
del carico di lavoro interno che esso comporta. Molti dati necessari ad un’analisi del contesto completo sono presenti 
in altri strumenti di programmazione e rendicontazione, ma non hanno un raccordo organico che ne garantisce la 
sistematicità. Lo sforzo organizzativo che si farà negli anni futuri, sarà quello di integrare e mettere a sistema le 
informazioni presenti all’interno dell’ente. 

 
3.1 Contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed 
economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono da 
considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’amministrazione, sia le relazioni e le possibili influenze 
esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. 

Il Comune di SANTA GIULETTA conta, al 31/12/2025, 1.587 abitanti. 

3.2 Contesto interno 

 

Gli organi politici 

Nel corso dell’anno 2024 si sono tenute le elezioni per la nomina del Sindaco ed il rinnovo del Consiglio 

Comunale Il Sindaco eletto è Simona Dacarro. 

La Giunta Comunale è composta, oltre che dal Sindaco, da due Assessori che sono anche Consiglieri: Alberto 
Brandolini (Vice Sindaco) e Elisa Milanesi 

 
Il Consiglio Comunale e composto, oltre che dal Sindaco e dagli  Assessori - Consiglieri, dai seguenti Consiglieri 
comunali: 

Cignoli Francesca 
Massaro laura 
Fagioli Arianna 
Dellavalle Pierpaolo 
Dosi Anna 
Bonalumi Simona 
Achille Marco 
Bolognesi Pietro 
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La struttura organizzativa 

La struttura organizzativa dell'ente è così articolata: 
 

Segretario Comunale in convenzione con i 
Comuni di Stradella, Bosnasco e Zenevredo 

n.1 (non dipendente) 

Responsabili di Servizio titolari di 
posizione organizzativa 

n.4 

Personale dipendente non titolare di PO n. 2 

Totale n. 7 

 

I servizi di competenza dei Responsabili di Servizio titolari di posizione organizzativa dipendenti dell’ente (n. 4 unità) 
sono Servizio Amministrativo – Servizio Finanziario – Servizio Tecnico e Servizio farmacia Comunale. 

 
4. GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE 

Il concetto di corruzione considerato nel Piano Nazionale Anticorruzione, e a cui deve farsi riferimento nell’elaborazione 
del presente PTPCTI, ha necessariamente un’accezione più ampia rispetto alle fattispecie previste dal Codice Penale. 
Infatti si considera corruzione ogni malfunzionamento dell’amministrazione dovuto all’uso a fini privati delle funzioni 
attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo sia che tale azione abbia successo o rimanga a 
livello di tentativo. 

 

Attraverso il sistema di “gestione del rischio” di corruzione si pongono in essere una serie di attività coordinate per 
guidare e tenere sotto controllo l’operato dell’ente e ridurre la probabilità che l’evento corruttivo si verifichi. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione ha elaborato una strategia finalizzata al perseguimento dei seguenti obiettivi strategici: 

1. ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

2. aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

3. creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 
 

Anche il Comune di SANTA GIULETTA impronta il proprio strumento nel perseguimento degli stessi obiettivi, 
andando ad individuare le azioni che si intende porre in essere per il loro raggiungimento. 

 

4.1 Obiettivi del processo di gestione del rischio 
 

Obiettivi Azioni 

Ridurre le opportunità che si 

manifestino casi di corruzione 

 
 

Consolidare l'attività della struttura interna che collabora con il 

Responsabile per la Prevenzione della Corruzione 
 

Valutazione del rischio nelle aree obbligatorie per legge e in quelle 

ulteriori eventualmente individuate dall’Ente 
 

Inserimento nel PTPCTI delle misure di prevenzione obbligatorie previste 

dal P.N.A. e delle misure specifiche individuate con la mappatura dei 

processi 
 

Collegamento delle misure previste nel PTPCTI con il Piano della 

Performance 

Aumentare la capacità di 

rilevare casi di corruzione 

 
 

Inserimento nel PTPCTI di procedure interne per la segnalazione di 

comportamenti a rischio 

 
 

Individuazione di procedure interne per la tutela dei whistleblowers 

Integrazione del Piano Triennale per l'Integrità e Trasparenza con il PTPC, 

come specifica sezione dello stesso 
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Creare un contesto 

sfavorevole alla corruzione 

 
 

Verifica del rispetto del Codice di comportamento del Comune di SANTA 

GIULETTA 
 

Formazione generale rivolta ai dipendenti dell'ente sui temi dell'etica e 

della legalità 

Formazione specifica per i dipendenti addetti alle aree a rischio 

Implementare la trasparenza 
 

 

Implementare la trasparenza anche al fine di consentire l’esercizio di una 

verifica e controllo dell’attività amministrativa dell’Ente da parte della 

cittadinanza 

 

4.2 Le Aree di rischio 

Attraverso l’individuazione delle Aree di rischio si fanno emergere le attività dell’ente che devono essere presidiate più 
delle altre, mediante l’implementazione di misure di prevenzione. 

L’individuazione delle Aree di rischio, è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione del rischio da 
realizzarsi attraverso la verifica dell’impatto dell’eventuale fenomeno corruttivo sui singoli processi svolti nell’ente. 

Già il P.N.A.2019  ha fornito due definizioni utili, al fine di effettuare la mappatura dei processi posti in essere dalla 
Pubblica Amministrazione: 

 Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, 

sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento. 

 Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si 

oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente. 

 
La Legge n.190/2012 ha già individuato delle particolari Aree di rischio, comuni a tutte le amministrazioni, che sono 
riconducibili ai seguenti procedimenti (art. 1, comma 16): 
 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 24 del 
citato decreto legislativo n.150/2009. 

 
I suddetti procedimenti sono stati ricondotti all’interno delle Aree di rischio previste dal P.N.A. (contenute nell’Allegato 
2 del P.N.A.), integrati dai successivi aggiornamenti al P.N.A. stesso. 
L’obiettivo della mappatura è l'analisi di tutta l’attività svolta dall’ente, al fine di identificare aree che, in ragione della 
natura e peculiarità dell’attività stessa, sono potenzialmente esposte a rischi corruttivi. Nei Piani precedenti, sono stati 
individuati gran parte dei processi dell’ente; l’obiettivo per il futuro è quello di affinare al meglio tale mappatura. 

L'elenco che segue riepiloga le Aree di rischio individuate dal P.N.A., dagli aggiornamenti al P.N.A. e quelle ulteriori 
individuate dal Comune di SANTA GIULETTA: 

 
1) Personale 

2) Contratti pubblici 

3) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario 

4) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per 
il destinatario (es. autorizzazioni, concessioni, ecc.) 

5) Incarichi e nomine 

6) Controlli, verifiche e sanzioni 

7) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

8) Affari legali e contenzioso 
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9) Gestione rifiuti 
 
 

4.3 Analisi organizzativa e indicatori delle Aree di rischio 
 

L’aggiornamento al PNA ha introdotto la necessità che per ogni Area di rischio in esame, l’ente provveda ad 
un'autoanalisi organizzativa che consenta all’amministrazione di “fotografare” lo stato del servizio, al fine di 
individuarne criticità e punti di forza, in funzione della pianificazione delle conseguenti misure di intervento. 
L’utilizzo di indicatori permette di fornire un quadro informativo semplificato, ma allo stesso tempo efficace delle 
dinamiche dei processi delle aree di rischio, consentendo di studiare e implementare misure specifiche di intervento o 
prevenzione dei rischi di corruzione. La progettazione di indicatori significativi comporta un lavoro di analisi 
approfondito e condiviso con la struttura organizzativa al fine di costruirne il sistema informativo e pertanto ciò 
comporta un impatto sull’attività dell’ente. Inoltre gli indicatori dovrebbero essere condivisi anche con gli stakeholder 
esterni, al fine di capire se le informazioni raccolte, sono in grado di assolvere alle loro esigenze. 

 
4.4 Il processo di valutazione del rischio 

 

Per i contenuti e le indicazioni sulla gestione del rischio sono stati considerati i Principi e linee guida “Gestione del 
rischio” UNI ISO 31000 2010 (edizione italiana della norma internazionale ISO 31000), così come proposto dal Piano 
Nazionale Anticorruzione. 
La Valutazione del rischio rappresenta il “cuore” del Processo di gestione del rischio di corruzione ed è stata attuata 
secondo il modello seguente: 

 
1) MAPPATURA DEI PROCESSI > 
2) IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO > 
3) ANALISI DEL RISCHIO > 
4) PONDERAZIONE DEL RISCHIO > 
5) PREVENZIONE DEL RISCHIO 

 
L’identificazione degli eventi di corruzione è consistita nella ricerca, individuazione e descrizione dei comportamenti 
illeciti che potrebbero manifestarsi nei processi dell’ente. L’evento di corruzione presuppone che i comportamenti: 

 siano messi in atto consapevolmente da un soggetto interno all’amministrazione; 

 comportino un uso distorto delle risorse, delle regole e dei procedimenti; 

 siano finalizzati a favorire gli interessi privati a discapito degli interessi pubblici. 
 

Una volta individuati gli eventi si è proceduto all’analisi del rischio e alla determinazione del livello di rischio. Il livello di 
rischio è un valore numerico che “misura” gli eventi di corruzione in base alla loro probabilità e sulla base dell’impatto 

delle loro conseguenze sull’organizzazione: agli eventi più probabili, e che potrebbero avere un impatto più grave 
sull’ente, è stato associato un livello di rischio più elevato. 
La probabilità di un evento di corruzione dipende da 6 fattori di tipo organizzativo, che ricorrono nel processo in cui 
l’evento di corruzione potrebbe aver luogo: 

 
1) la discrezionalità; 

2) la rilevanza esterna; 

3) la complessità; 

4) il valore economico; 

5) la frazionabilità; 

6) l'efficacia dei controlli. 

 
Secondo il P.N.A. gli eventi di corruzione possono colpire e danneggiare l’amministrazione pubblica in 4 modi diversi, ed il 
P.N.A. individua quindi 4 modalità di impatto, attraverso cui determinare l’importanza (o gravità) dell’impatto di un evento 
di corruzione: 

 
 impatto organizzativo (si tratta di un impatto di tipo “quantitativo”, perché dipende dal numero di persone 

che potrebbero attuare l’evento corruttivo all’interno dell’ente); 

 impatto economico (che è maggiore nel caso in cui all’interno dell’amministrazione si siano già verificati 
eventi di corruzione); 

 impatto reputazionale (che è influenzato dal modo in cui le notizie, su precedenti casi di corruzione, sono state 
fornite all’opinione pubblica dai giornali); 
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 impatto organizzativo, economico e sull’immagine (che è “qualitativo” e cresce in relazione al “peso 
organizzativo” dei soggetti che potrebbero attuare l’evento corruttivo all’interno dell’ente). 

 
La Legge 190/2012 obbliga a definire nuove responsabilità e modalità di controllo, che, per essere individuate, attuate, 
riviste e migliorate, necessitano di tempo e di risorse umane. Tutte le attività di gestione del rischio devono essere gestite 
da soggetti interni all’ente (e senza nuovi e ulteriori oneri per la finanza pubblica), e quindi, inevitabilmente, la 
prevenzione della corruzione sottrae tempo e risorse ad altri processi dell’amministrazione. 
Inoltre, le misure di prevenzione, specialmente se implicano l’introduzione di nuove procedure o controlli, possono 
avere un impatto negativo sulla performance. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione non fornisce agli enti indicazioni precise, per ponderare il rischio, suggerendo solo 
di “considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di 
trattamento”. 

 
Le priorità di intervento dipendono, per buona parte, dal livello di rischio degli eventi di corruzione: bisogna prevenire 
subito gli eventi con il livello di rischio maggiore, mentre gli eventi che hanno conseguenze e impatti trascurabili, 
possono essere tralasciati, oppure il loro trattamento può essere differito. 
Pertanto la scelta fatta è stata quella di introdurre delle azioni inerenti quei processi/procedimenti che hanno un livello 
di rischio dal “Rilevante” in poi, in una scala da 1 a 4 – Trascurabile, Medio/Basso, Rilevante, Critico - e che abbia un 
sistema di controllo poco efficace. 

Infatti la valutazione dei rischi deve tener conto del sistema di controlli già adottato dall’ente e della sua efficacia. 
Quindi, se in un processo è già stato adottato un controllo in grado di neutralizzare il rischio di corruzione, non sono 
necessarie nuove misure di prevenzione (a patto che l’efficacia del controllo non sia stata sovrastimata nella fase di 
analisi del rischio). 

 
 

5. MISURE SPECIFICHE PER IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO DI CORRUZIONE 

 
Il Piano di trattamento del rischio, rappresenta l’output dell’intero processo di valutazione del rischio corruzione ed individua: 

 
a) le aree maggiormente esposte al rischio di corruzione (cioè i processi e gli uffici in cui possono aver luogo gli 

eventi di corruzione); 
b) le priorità di trattamento. 

 

Considerato, in generale, l’elevato numero di eventi che si registrano a livello nazionale e consapevoli del fatto che il 
lavoro di prevenzione comporta un elevato impatto organizzativo sull’ente, come detto in precedenza, si è ritenuto di 
inserire le misure di trattamento specifiche del rischio solo per quei processi/procedimenti che hanno un livello di rischio 
dal “Rilevante” in poi. 
La mappatura ha portato all’individuazione di 21 processi suddivisi tra le 9 aree di 

rischio. Le misure di trattamento previste sono riconducibili ai seguenti filoni di 

intervento: 

 misure di controllo 
 misure di rotazione 
 misure di trasparenza 
 misure di definizione di standard di comportamento 

 
Nell’Allegato 1 al presente Piano si riporta la mappatura dei processi, suddivisa per Aree di rischio e il relativo 
trattamento. Per ogni misura prevista è stato individuato il responsabile competente alla misura, la modalità di verifica 
dell’attuazione della stessa ed il relativo responsabile. 

 
6. MISURE GENERALI PER IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO DI CORRUZIONE 

6.1 Codice di comportamento 

Con deliberazione della Giunta Comunale n. 70 del 23.12.2013, è stato approvato il Codice di comportamento dei 
dipendenti del Comune di SANTA GIULETTA che sarà oggetto di revisione e aggiornamento. 

Il Codice di comportamento definisce i valori ed i principi di comportamento, che devono essere adottati e rispettati 
non solo dai dipendenti dell’amministrazione, ma anche dai collaboratori e dai consulenti dell’ente, dai titolari di organi 
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e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché dai collaboratori a qualsiasi titolo di 
imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 

Il Codice definisce anche le sanzioni, a carico dei soggetti che violano i valori e i principi di comportamento dell’ente. Si 
tratta di una misura che consente di sanzionare i comportamenti scorretti, quando ancora non hanno rilevanza penale. 

Con il Codice di comportamento vengono disciplinati, in particolare, i comportamenti da tenere da parte dei dipendenti 
tesi ad evitare l’insorgere di conflitti di interessi ed episodi di corruzione, con la disciplina tra l’altro degli incarichi di 
collaborazione extra-istituzionale con soggetti terzi, la partecipazione ad associazioni e organizzazioni, nonchè 
l’obbligo di astensione nel caso si palesi un interesse personale o dei propri familiari. 

La violazione degli obblighi previsti dal Codice rientra tra le fattispecie dei comportamenti contrari ai doveri d'ufficio e, 
quindi, soggette al procedimento disciplinare, che la Legge 150/2009 ha reso obbligatorio. 

Il mancato rispetto assume altresì rilievo ai fini della valutazione delle prestazioni e relativi risultati conseguiti dai 
dipendenti e dirigenti. 

La violazione del Codice da parte di soggetti esterni all’amministrazione, rientra tra le cause di risoluzione dei contratti 
con essi stipulati. 

ANAC ha il compito di definire criteri, linee guida e modelli uniformi con specifico riguardo a singoli settori o tipologie 
di amministrazione, ai sensi dell’art. 54, comma 5, del d.lgs. 165/2001e s.m.i. 

Come ribadito nel PNA 2019, l’Autorità, nell’esercizio di tale potere, ha definito le prime Linee guida generali in materia 
con delibera n. 75 del 24 ottobre 2013, successivamente aggiornate con delibera n. 177 del 19 febbraio 2020. Ciò al 
fine di superare le criticità riscontrate nella prassi delle amministrazioni nell’adozione e nell’attuazione dei codici. 

È confermato pertanto essere opportuno, procedere ad una revisione del Codice di comportamento dell’ente, in 
ottemperanza alle nuove Linee guida emanate da ANAC. 

 

 
6.2 Tutela del dipendente che segnala gli illeciti (whistleblower) 

L'art. 1, comma 51 della Legge 190/2012 ha inserito una specifica tutela per il dipendente pubblico che segnala gli 
illeciti (whistleblower). Ciò nella consapevolezza che colui che opera all'interno dell'amministrazione pubblica ha un 
punto di osservazione privilegiato su comportamenti, rischi ed irregolarità che possono danneggiare l'interesse pubblico, 
prima ancora che i fatti diventino reati. 

Lo scopo, infatti, è sostanzialmente preventivo e, pur potendo accadere che l'intervento della magistratura si 
sovrapponga a quello dei destinatari della segnalazione, in quanto il fatto costituisce reato, l'obiettivo della norma è 
quello di creare uno strumento snello che consenta di risolvere il problema internamente e tempestivamente. Fino ad 
oggi il dipendente pubblico che intendeva fare una segnalazione poteva percorrere tre strade: denunciare alla 
magistratura, segnalare al proprio superiore o ad altro organo ritenuto idoneo (laddove fosse possibile) oppure restare 
in silenzio. 
La previsione nel codice penale del reato di omessa denuncia (art.361) di fatto non ha trovato larga applicazione. 
L'esperienza dei paesi di cultura anglosassone, invece, ha dimostrato che la creazione di norme e procedure a tutela 
della cosiddetta sentinella civica può essere un valido strumento per prevenire i fenomeni corruttivi. 
La Legge 190/2012 lascia un margine di discrezionalità alle singole amministrazioni sulla predisposizione delle 
procedure che consentono la reale incentivazione delle segnalazioni. 

La Legge 30 novembre 2017, n. 179 “Diposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 

siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, modificando l’art.54-bis del D.Lgs. 
n. 165/2001, ha introdotto indicazioni ancora più specifiche e puntuali in relazione alla tutela del dipendente che 
segnala illeciti. 

Il comma 5 dell’art.54-bis del D.Lgs. n. 165/2001, così come modificato dalla legge 179/2017 demanda ad Anac 
l’emanazione di apposite Linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni da 
parte del dipendente. 

L’obiettivo è costruire una procedura che effettivamente funzioni con l'individuazione del destinatario della 
segnalazione e la possibilità dell'anonimato. 

Si richiama, a tale riguardo, il Comunicato del Presidente Anac del 5/9/2018 avente ad oggetto “Indicazioni per la 

miglior gestione delle segnalazioni di illeciti o irregolarità effettuate dai dipendenti pubblici nell’interesse dell’integrità 

della pubblica amministrazione, ai sensi dell’art. 54-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (c.d. 

whistleblowers)”, consultabile al link:  

 https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7294,  
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che fornisce indicazioni utili ad assicurare l’efficacia dell’istituto. 

Con riferimento alla procedura il Comune di Santa Giuletta si è dotato di accesso alla piattaforma WhistleblowingPA 
disponibile in amministrazione trasparente e sulla home page del sito istituzionale.  

Chiaramente non si può trascurare il diritto alla difesa del soggetto coinvolto nelle segnalazioni. Oltre a quanto stabilito 
dall’art. 54-bis del D.lgs.165/2001, il diritto alla difesa è tutelato anche accogliendo segnalazioni anonime, laddove si 
dia spazio solo a quelle ben circostanziate, poiché, in questo caso, la segnalazione ha la sola funzione di allerta ed è 
l’ente a dover poi approfondire, accertare e verificare. 

 
Si segnala, da ultimo, la Delibera Anac 30/10/2018 (pubblicata sulla G.U. n.269 del 19/11/2018) di approvazione del 
“Regolamento sull'esercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 
siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro di cui all'art. 54-bis del decreto legislativo n. 165/2001 (c.d. 
whistleblowing)”, entrato in vigore il 4/12/2018. 
 
Il suddetto regolamento, adottato nell'ambito del potere regolamentare riconosciuto all'Autorità, disciplina il 
procedimento per l'irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'art. 54-bis, comma 6 del D.Lgs 
165/2001. 

 

6.3 Attività ed incarichi extra-istituzionali 
 

Lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, da parte del Responsabile del servizio o del dipendente, può realizzare 
situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, 
ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. Per questi motivi, la Legge 190/2012 è intervenuta a 
modificare anche il regime dello svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti pubblici contenuto nell’art. 53 del 
d.lgs. n. 165 del 2001. 

 
Le amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per disciplinare i criteri di conferimento e i criteri di 
autorizzazione degli incarichi extra istituzionali; infatti, l’art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001 e s.m.i., come 
modificato dalla Legge 190/2012, prevede che “In ogni caso, il conferimento operato direttamente 

dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica 

diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d'impresa o commerciale, 

sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della 

specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon 

andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino 

l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente”. 

 
L’Ente adotta apposito procedimento per il rilascio delle autorizzazioni allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali da 
parte dei dirigenti e dipendenti, affinchè siano rispettate tutte le condizioni previste dalla norma sopra citata ed al fine 
di poter effettuare gli opportuni controlli rispetto agli incarichi svolti. 
Si ritiene tuttavia opportuno prevedere apposito regolamento che aggiorni e disciplini in modo analitico la procedura 
di autorizzazione ed i relativi controlli in merito allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali da parte dei dirigenti e 
dipendenti appartenenti all’Ente. 

 
 

6.4 Cause di incompatibilità ed inconferibilità degli incarichi 

Il D.Lgs 39/2013 ha individuato un’ampia casistica in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso le 
Pubbliche Amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico. 

Si tratta di fattispecie diverse in quanto l’inconferibilità non è sanabile e determina la nullità dei contratti posti in essere 
in violazione della normativa; diversamente le situazioni di incompatibilità possono essere rimosse con la rinuncia da 
parte dell’interessato ad uno degli incarichi incompatibili tra loro. Laddove ciò non accada, la legge prevede la 
decadenza dall’incarico o la risoluzione del rapporto di lavoro autonomo o subordinato. In entrambe i casi le 
contestazioni devono essere effettuate dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione. Qualora le ipotesi di 
inconferibilità o di incompatibilità riguardino il Segretario Generale che è anche Responsabile dell’anticorruzione, le 
contestazioni debbono essere effettuate dal Sindaco o chi ne svolge la funzione. 

L’inesistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità è attestata mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione 
resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445/2000 pubblicata sul sito 
dell’amministrazione. 

Le misure da adottare in questo ambito sono le seguenti: 

a) negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi debbono essere inserite espressamente le condizioni 
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ostative al conferimento e le cause di incompatibilità e le conseguenze della loro mancata 
segnalazione; 

b) i soggetti interessati rendono la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità e 
d’incompatibilità all’atto del conferimento dell’incarico, che deve dare atto dell’avvenuta dichiarazione; 

c) la dichiarazione relativa all’insussistenza di cause d’incompatibilità va rinnovata annualmente e qualora 
le situazioni d’incompatibilità si presentano nel corso del rapporto, esse vanno immediatamente 
comunicate. 

 
 

6.5 Obbligo di astensione per conflitti d’interesse 
 

L’art. 6-bis della Legge 241/1990, come modificato dal comma 41 dell’art. 1 della Legge 190/2012, prevede che “Il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 

endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 

situazione di conflitto, anche potenziale”. 

Questa norma va coordinata con l’art. 6 del Codice generale di comportamento (D.P.R. 62/2013), laddove vengono 
tipizzate una serie di relazioni personali e professionali che sono sintomatiche di un conflitto d’interesse, nonché con 
il Codice di comportamento del Comune di SANTA GIULETTA, che ha disciplinato casi ulteriori, come l’obbligo di 
astensione per il dipendente che ha un ruolo decisionale in organizzazioni ed associazioni, laddove la pratica trattata 
riguardi queste ultime. 

La segnalazione del potenziale conflitto d’interesse va indirizzata al proprio responsabile che è chiamato a valutare la 
singola situazione al fine di verificare se esista un effettivo pericolo di lesione dell’interesse pubblico ad un’azione 
amministrativa imparziale. La risposta dovrà essere scritta e dovrà specificare l’eventuale scelta di sollevare 
dall’incarico il dipendente medesimo o le ragioni che consentono l’espletamento dell’attività da parte sua. Qualora la 
situazione di conflitto d’interessi riguardi un funzionario apicale la valutazione è rimessa al segretario comunale. 

Oltre al rispetto dei molteplici obblighi di astensione che le diverse normative impongono, una misura ulteriore da 
adottare è quella di inserire, nelle determinazioni dei responsabili, una clausola con cui si attesta l’insussistenza 
dell’obbligo di astensione, non essendoci situazioni di conflitto di interesse per l’adozione del provvedimento, ai sensi 
della Legge 190/2012 e del codice di comportamento. L’inserimento della clausola suddetta non è pleonastico, ma 
responsabilizza il singolo responsabile che attesta, sotto la propria responsabilità, di aver effettuato una previa 
valutazione della situazione, escludendo l’esistenza di un potenziale conflitto d’interessi. 
In questo modo i singoli vengono portati a riflettere sulle conseguenze dei provvedimenti adottati poiché, a volte, il 
conflitto d’interessi può annidarsi in situazioni considerate senza rischio. 

L'inosservanza dell'obbligo di astensione sarà valutata anche ai fini disciplinari, ferme restando le possibili 
responsabilità di tipo penale. 

 

6.6 Attività successive alla cessazione dal servizio (pantouflage - revolving doors) 
 

L’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dalla lettera l) del comma 42 dell’art. 1 della Legge 
190/2012, prevede che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 

per conto delle pubbliche amministrazioni […..], non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della 

pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di 

quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 

contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

Questa norma crea una limitazione alla libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del suo rapporto con la Pubblica Amministrazione per evitare che l’attività svolta come dipendente pubblico 
costituisca un’occasione per accordi fraudolenti con imprese o soggetti con cui entra in contatto. 

In conseguenza di tale divieto si stabilisce che: 

a) nei contratti di assunzione del personale venga inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività 
lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto con la Pubblica Amministrazione a favore dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti 
conclusi con l’apporto decisionale del dipendente stesso; 

b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, va inserita 
la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di 
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non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

c) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa 
la situazione di cui al punto precedente; 

d) si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia 
emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001. 

 
 
6.7 Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di  

corruzione 
 

L’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012, stabilisce che il Piano di prevenzione della corruzione preveda meccanismi 
di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione. Pertanto l’attività 
amministrativa dell’Ente dovrà svolgersi secondo questi principi: 

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

1. rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

2. redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 

3. rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

4. accertare all’avvio e nel corso del procedimento l’assenza di preclusioni delineate dall’art. 35-bis del 
D.Lgs. 165/2001 in materia di nomine delle commissioni; 

 
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità 

amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è 
ampio il margine di discrezionalità; 

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso e di 
partecipazione, gli atti dell'Ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. In particolare 
dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per 
quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella 
premessa, sia il preambolo, sia la motivazione. 
Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli atti prodotti e 
di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano 
interesse di ricostruire il procedimento amministrativo e logico seguito. La motivazione indica i presupposti di 
fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà 
essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art. 6-bis della Legge 241/90, come aggiunto 
dall'art. 1 della Legge 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare 
i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al 
responsabile della prevenzione della corruzione; 

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati i modelli di 
istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o 
allegare all'istanza; 

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato l'indirizzo mail 
cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo in caso di mancata risposta; 

f) nell’attività contrattuale: 

1. assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti di importo inferiore alla soglia di rilevanza 
comunitaria, secondo principi, modalità e deroghe previste dalla Linee guida Anac; 

2. assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla soglia 
della procedura aperta. 

g) far precedere le nomine presso enti, aziende, società, istituzioni, da una procedura ad evidenza pubblica; 
h) vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti d’opera 

professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, ivi 
compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive 
e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno. 

 
 

6.8 Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione 
dei 

 procedimenti 
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Il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali è indicato dalla Legge 190/2012 e dal Piano Nazionale 
Anticorruzione quale misura trasversale in grado di far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere 
sintomo di fenomeni corruttivi. 

L’art. 35 del D.Lgs. 33/2013 (c.d. Decreto Trasparenza) ha previsto che le Pubbliche Amministrazioni devono 
pubblicare sul sito web i dati relativi alle tipologie di procedimento di propria competenza, tra cui anche le informazioni 
inerenti i termini di conclusione del procedimento. 

I Responsabili di Servizio provvedono a mappare i procedimenti di propria competenza e sono pubblicati sul sito web 
nella relativa sezione di “Amministrazione trasparente” > Attività e procedimenti. 

 

 
6.9 Rotazione del personale 

La “rotazione del personale” è una misura di prevenzione della corruzione esplicitamente prevista dalla Legge 190/2012 
- art. 1, comma 4, lett. e), comma 5, lett. b), comma 10, lett. b) -, sulla quale l’Autorità ha inteso nuovamente soffermarsi. 

L’Autorità nel PNA 2016, aveva dedicato all’argomento un preciso approfondimento (Paragrafo 7.2) cui si rinvia.  

L’orientamento dell’ANAC è stato quello di rimettere l’applicazione della misura della rotazione ordinaria all’autonoma 
programmazione delle amministrazioni e degli altri enti tenuti all’applicazione della Legge 190/2012 in modo che 
queste possano adattarla alla concreta situazione dell’organizzazione degli uffici, indicando ove non sia possibile 
applicare la misura (per carenza di personale o per professionalità con elevato contenuto tecnico) di operare scelte 
organizzative o adottare altre misure di natura preventiva con effetti analoghi. 

In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire alla formazione del personale, 
accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del lavoratore. In tale direzione va anche l’esperienza del 
settore privato dove, a fronte di un mondo del lavoro sempre più flessibile e di rapido cambiamento delle competenze 
richieste, il livello di professionalità si fonda non tanto o, non solo, sulle capacità acquisite e dimostrate, ma anche su 
quelle potenziali e future. 

Con riferimento specifico alla struttura organizzativa del Comune di SANTA GIULETTA, non si può tralasciare la ridotta 
dimensione della stessa (totale di 4 dipendenti) è pertanto difficile prevedere la rotazione dei dipendenti Responsabili 
di Servizio, seppur appartenenti agli uffici individuati come aree a rischio corruzione.  

L’attuale condizione non consente l’applicazione del principio di rotazione ordinaria del personale.  

La rotazione straordinaria è disciplinata nel D.Lgs. 165/2001, art. 16, comma 1, lett. l-quater, secondo cui «I dirigenti 

di uffici dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 

corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale 

nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». 

Così come indicato nella Delibera Anac 1704/2018 “Aggiornamento 2018 al PNA” (Paragrafo 10), al fine di stabilire 
l’applicabilità della rotazione straordinaria al singolo caso, l’amministrazione è tenuta a verificare la sussistenza: 

a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente, ivi inclusi i dirigenti; 

b) di una condotta, oggetto di tali procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 16, comma 1, lett. 
l-quater del D.Lgs. 165/2001. 

Si sottolinea come la valutazione della condotta del dipendente da parte dell’Ente sia obbligatoria ai fini dell’applicazione 
della misura. Secondo l’Autorità, tale momento coincide con la conoscenza della richiesta di rinvio a giudizio (art. 405-
406 e segg. codice procedura penale) formulata dal pubblico ministero al termine delle indagini preliminari, ovvero di 
atto equipollente (ad esempio, nei procedimenti speciali, dell’atto che instaura il singolo procedimento come la richiesta 
di giudizio immediato, la richiesta di decreto penale di condanna, ovvero la richiesta di applicazione di misure cautelari). 

Al fine di evitare le situazioni evidenziate da Anac, relative ai casi di mancata comunicazione del dipendente della 
sussistenza di procedimenti penali a proprio carico, in fase di modifica del Codice di comportamento dell’ente sarà 
introdotto l’obbligo per i dipendenti di comunicare all’amministrazione la sussistenza, nei propri confronti, di 
provvedimenti di rinvio a giudizio in procedimenti penali. 

 
7. IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE ED IL PIANO DELLA 

PERFORMANCE 

 
Il piano di analisi e valutazione dei rischi, la previsione e adozione di misure di contrasto alla corruzione costituiscono, 
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secondo le espresse indicazioni del P.N.A. un ambito da ricomprendere nel ciclo della performance. 

Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione è, infatti, necessario che i PTPCT 
siano coordinati rispetto al contenuto di tutti gli altri strumenti di programmazione presenti nell’amministrazione. 

Le attività attuative della Legge 190/2012, per la particolare rilevanza ad esse attribuita dall’ordinamento, debbono 
infatti essere inserite nella programmazione definita nel Piano della performance, attraverso un’integrazione effettiva 
e reale tra i diversi Piani, in particolare quelli compresi nel PIAO 

In particolare, l’art. 1, comma 8 della Legge 190/2012, nel prevedere che gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 
della corruzione e trasparenza costituiscono contenuto necessario degli atti di programmazione strategico-gestionale, 
stabilisce un coordinamento a livello di contenuti tra i due strumenti che le amministrazioni sono tenute ad assicurare. 
Il legame, inoltre, è rafforzato dalle disposizioni contenute nell’art. 44 del d.lgs. 33/2013 in cui si prevede, in primo 
luogo, che l’OIV ed altri soggetti deputati alla valutazione verifichino la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPCT e 
quelli indicati nel Piano della performance e valutino l’adeguatezza dei relativi indicatori; in secondo luogo, che le 
informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di pubblicazione siano utilizzati sempre dagli OIV ai fini della 
misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e dei dirigenti dei singoli 
uffici responsabili della trasmissione dei dati. 

È dunque necessario un coordinamento tra il PTPCT e gli strumenti già vigenti per il controllo nell’amministrazione 
nonché quelli individuati dal d.lgs. 150/2009 ossia: 

 

 il Piano e la Relazione annuale sulla performance (art. 10 del d.lgs. 150/2009); 
 il Sistema di misurazione e valutazione della performance (art. 7 del d.lgs. 150/2009). 

 

I processi e le attività programmate con il presente Piano triennale devono quindi essere inseriti, quali obiettivi e 
indicatori per la prevenzione della corruzione e negli strumenti del ciclo della performance nel duplice versante della 
performance organizzativa e della performance individuale. 

 
Questa amministrazione include negli strumenti del ciclo della performance, in qualità di obiettivi e di indicatori per la 
prevenzione del fenomeno della corruzione, i processi e le attività di programmazione posti in essere per l’attuazione 
delle misure previste nel PTPCT. In tal modo, le attività svolte dall’amministrazione per la predisposizione, 
l’implementazione e l’attuazione del PTPCT vengono introdotte in forma di obiettivi nel Piano della performance sotto 
il profilo sia della Performance organizzativa, che di quella individuale. 
 
L’integrazione tra i piani è garantita dall’inserimento nel PIAO 

 
 

8. FORMAZIONE IN TEMA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 
Uno degli obiettivi del sistema di prevenzione della corruzione è quello di creare un contesto organizzativo e culturale 
che tenda a limitare la possibilità di concretizzazione degli eventi corruttivi. 

Dal punto di vista culturale, la prevenzione della corruzione si attua anche attraverso la diffusione del valore della 
legalità e dell’integrità, assicurando il buon andamento e l’imparzialità nella gestione amministrativa. 

E' necessario quindi aumentare le competenze specifiche del personale impiegato nelle Aree di rischio ed in particolar 
modo per tutti coloro i quali sono impegnati nei processi di affidamento di lavori, servizi e forniture. 

Sarà impegno dell’Ente garantire la formazione obbligatoria in tema di prevenzione della corruzione e trasparenza al 
proprio personale dipendente. 

 
 

9. MONITORAGGIO DEL PTPCTI 

 
Il monitoraggio del Piano triennale di prevenzione della corruzione della trasparenza ed integrità ha una duplice 
funzione: da un lato verificare che le misure poste in essere siano state attuate, dall’altro permettere un’analisi del 
sistema di prevenzione finalizzata a riprogrammare le azioni di prevenzione. 

Il presente Piano prevede per ogni misura specifica l’individuazione dei tempi di attuazione e le modalità di verifica 
della realizzazione. 

 
 

10. L’ACCESSO CIVICO 
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10.1 La procedura di accesso civico 

Il D.Lgs. 25 maggio 2016, n.97, ha modificato radicalmente la materia dell’accesso civico, già disciplinata dal D.Lgs. 
33/2013. 

Con Delibera n.1309 del 28 dicembre 2016 l’ANAC ha emanato le “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini 
della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art.5, comma 2 del D.Lgs. 33/2013”. 

Successivamente anche il Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione ha emanato apposita 
Circolare (Circolare 2/2017 del 30 maggio 2017) avente ad oggetto “Attuazione delle norme sull’accesso civico 
generalizzato”. 

L’accesso civico prevede il diritto di chiunque a richiedere all’ente documenti, informazioni o dati per i quali sussiste 
l’obbligo di pubblicazione, qualora rilevi che gli stessi non siano pubblicati sul sito internet istituzionale (c.d. accesso 

civico semplice – art.5, comma 1, D.lgs 33/2013). 

Inoltre, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei 
limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti (c.d. accesso civico generalizzato – art.5, comma 2, D.Lgs. 
33/2013). 

L’accesso civico “generalizzato” non sostituisce l’accesso civico “semplice”. I due diritti di accesso, pur accomunati dal 
diffuso riconoscimento in capo a “chiunque”, indipendentemente dalla titolarità di una situazione giuridica soggettiva 
connessa, sono quindi destinati a muoversi su binari differenti, come si ricava anche dall’inciso inserito all’inizio del 
comma 5 dell’art. 5, “fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria”, nel quale viene disposta l’attivazione del 
contraddittorio in presenza di controinteressati per l’accesso generalizzato. L’accesso generalizzato si delinea come 
affatto autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà 
che incontra, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5 bis, 
commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3, D.Lgs. 
33/2013). 

La procedura per la gestione dell’accesso civico è definita nel rispetto delle disposizioni dettate dall’art. 5 del D.Lgs. 
33/2013, così come modificato dal D.lgs. 97/2016, dalla Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 2/13, 
dalla Delibera 

A.N.AC. n. 50/13, nonché, da ultimo, dalle “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle 
esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art.5, comma 2, del D.Lgs. 33/2013” e dalla Circola 2/2017 del Ministero 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione “Attuazione delle norme sull’accesso civico generalizzato”. 

Considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, l’ANAC suggerisce ai soggetti tenuti 
all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una 
disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso 
(accesso semplice, accesso generalizzato ed accesso documentale), con il fine di dare attuazione al nuovo principio di 
trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa amministrazione 
(Punto 3 Linee guida). 

 
 

11. PROGRAMMA PER LA TRASPARENZA 

La legislazione (D. Lgs. 150/2009, L. 190/2012, D.Lgs. 33/2013 ed ora D. Lgs 96/2016) ha affrontato la tematica 
relativa all’applicazione effettiva dei principi di pubblicità e trasparenza di cui all’art. 1 della Legge 241/1990 nel 
rispetto dell’art. 97 della Costituzione Italiana.  

La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 
e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.  

La trasparenza favorisce la partecipazione dei cittadini all’attività delle pubbliche amministrazioni ed è funzionale a 
tre scopi:  

a) sottoporre al controllo diffuso ogni fase del ciclo di gestione della performance per consentirne il miglioramento;  

b) assicurare la conoscenza, da parte dei cittadini, dei servizi resi alle amministrazioni, delle loro caratteristiche 
quantitative e qualitative nonché delle loro modalità di erogazione;  
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c) prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l’integrità.  
La trasparenza costituisce oggetto di un’apposita sezione del presente P.T.P.C.; al riguardo, devono rilevarsi le non 
poche difficoltà incontrate dalle software house che gestiscono i siti web istituzionali degli enti nell’adeguare la 
sezione di Amministrazione Trasparente <<Bandi di gara e contratti>> alle modifiche apportate dall'Allegato 9 PNA 
2022 di ANAC. Le difficoltà sono derivate, peraltro, dalla non perspicua chiarezza in materia di coordinamento tra le 
modifiche alla sezione Amministrazione Trasparente apportate dall'Allegato 9 PNA 2022 di ANAC e quelle contenute 
nel nuovo codice dei contratti pubblici (Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36). 
 
Con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato l’Aggiornamento 2023 
del PNA 2022. La parte finale è dedicata alla trasparenza dei contratti pubblici. Si è delineata la disciplina applicabile 
in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli 
appalti e dei regolamenti adottati dall’Autorità, in particolare quelli adottati con le delibere ANAC nn. 261 e 264, e 
successivi aggiornamenti, del 2023 concernenti i dati, i documenti, le informazioni inerenti il ciclo di vita dei contratti 
la cui pubblicazione va assicurata nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Bandi di gara e 
contratti”.  

Con il Programma triennale per l’integrità e la trasparenza vengono adeguate alla realtà organizzativa del Comune 
le prescrizioni del D.Lgs. 33/2013, aggiornato dal D. Lgs 96/2016 e le indicazioni dell’ANAC nella consapevolezza 
che tale strumento non vuole essere solo un ossequio formale alla norma, ma un contributo sostanziale all’effettiva 
apertura della struttura pubblica comunale all’esterno, anche mediante l’informatizzazione dei procedimenti e dei 
processi, e che consente per tutte le attività dell’amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del processo e il 
controllo sull’attività da parte dell’utenza. 
 

 

11.1 Le procedure di definizione e aggiornamento 
 

Le fasi e gli attori coinvolti 

 
Per quanto riguarda la procedura di elaborazione ed adozione del programma della Trasparenza, si rinvia a quanto 
illustrato in relazione al percorso svolto per l’adozione del Piano Anticorruzione, con l'aggiunta di un attore particolare, 
l'OIV, che, in materia di Trasparenza, è chiamato a controllare il rispetto degli obblighi di pubblicazione, secondo le 
indicazioni e le cadenze temporali stabilite da Anac. 

 

Modalità di raccordo con gli strumenti di programmazione dell’ente 

 
L’art. 10 del D.Lgs. 33/2013, come modificato dal D.lgs. 97/2016 stabilisce che “La promozione di maggiori livelli di 

trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi 

organizzativi e individuali” (comma 3) e che “Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni 

fase del ciclo di gestione della performance” (comma 4). 
Pertanto il Piano delle performance è strutturato tenendo conto anche di quanto previsto dal Programma triennale per 
la prevenzione della corruzione e della trasparenza. Nell’ambito della trasparenza, per ogni Settore sarà assegnato 
l’obiettivo di standardizzare le operazioni di pubblicazione richieste per la sezione “Amministrazione trasparente” del 
sito web istituzionale, secondo le linee guida fornite dal Responsabile della trasparenza e dai referenti interni. Inoltre, 
nell’ambito dei comportamenti organizzativi saranno inseriti fattori di valutazione inerenti la trasparenza e 
l’anticorruzione. 

Richiamando le indicazioni fornite dalla delibera Anac 1208 del 22 novembre 2017 “Approvazione definitiva 
dell’aggiornamento al Piano nazionale Anticorruzione” è opportuno, tuttavia, precisare che “Sotto il profilo operativo, 

[….] certamente alcune analisi che l’amministrazione è tenuta a fare per il Piano della performance sono utili anche 

per il PTCP 

(si veda il caso dell’analisi di contesto interno laddove è richiesto un esame della struttura organizzativa o la stessa 

mappatura dei processi) e viceversa (il caso dell’individuazione dei responsabili delle misure e dei loro obiettivi nel 

PTPC è necessario sia considerato in termini di performance individuale e di struttura nel Piano delle performance). 

Anche a seguito di un confronto sul tema svolto con il Dipartimento della Funzione Pubblica, l’Autorità ritiene che la 

necessità di ottimizzare le analisi e i dati a disposizione delle amministrazioni non può condurre ad un’unificazione 

tout-court degli strumenti programmatori, stanti le diverse finalità e le diverse responsabilità connesse. Proprio di 

queste differenze deve essere data chiara evidenza da parte delle amministrazioni. Si ribadisce che per il PTPC ciò 

che rileva è, da un lato, la gestione del rischio e la chiara identificazione delle misure di prevenzione della corruzione 

anche in termini di definizione di tempi e di responsabilità, dall’altro, l’organizzazione dei flussi informativi per la 

pubblicazione e i relativi responsabili per l’attuazione della trasparenza”. 

Per il triennio 2026/2028  sarà garantito il raccordo tra il PTPCTI e gli obiettivi del Piano delle performance attraverso 
le seguenti modalità:  
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� obiettivi del PTPCTI formulati sulla base degli esiti dell’attività di monitoraggio degli obblighi di pubblicazione, 
tenendo conto delle indicazioni degli organi di indirizzo e controllo e della strumentalità degli obblighi di 
trasparenza rispetto alle finalità di anticorruzione; 

� tali obiettivi, definiti nel PTPCTI adottato ogni anno, sono riportati nel PEG/Piano della performance; 

� gli obiettivi di trasparenza vengono assegnati ai singoli Dirigenti non solo come obiettivi individuali, ma 
soprattutto come obiettivi di performance organizzativa. 

 

Il coinvolgimento dei portatori di interessi interni 

 
Nel ribadire la centralità del coinvolgimento degli stakeholder, il punto di partenza è l’attenzione, in prima battuta, verso 
quelli interni. Per quanto riguarda in particolare il personale, si tratta di diffondere il più possibile la conoscenza della 
normativa in materia di trasparenza e degli adempimenti che ne discendono, per garantire una maggiore puntualità e 
consapevolezza nella gestione dei dati e della loro pubblicazione. 
Si prevedono, quindi, iniziative formative rivolte ai Responsabili, ai dipendenti, ai referenti per la trasparenza e 
l’anticorruzione. Sarà inoltre opportuno organizzare incontri su singoli obblighi di pubblicazione, allo scopo di superare 
la logica del mero adempimento delle previsioni di legge e creare l’occasione per ripensare il modo in cui vengono 
redatti gli atti, in un’ottica di trasparenza. 
L’iniziativa sarà destinata anche a quelle figure che, in ogni singolo Settore, saranno coinvolte nella gestione della 
sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale. 

 
Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza 

 
Gli obiettivi che l’Ente intende perseguire in materia di trasparenza nel corso dei prossimi tre anni si articolano 
tenendo conto delle seguenti finalità: 
 

A. Miglioramento del modello organizzativo adottato per la gestione della trasparenza (Modello organizzativo); 
B. Completezza, comprensibilità, tempestività o accuratezza delle informazioni pubblicate (Qualità delle informazioni). 

 

Sarà quindi necessario assicurare la costruzione di flussi stabili e diretti delle informazioni da pubblicare con una 
modalità di acquisizione il più possibile vicina alla fonte e al loro archivio naturale. L’Ente dovrà quindi progettare e 
implementare automatismi informatici, oltre che potenziare quelli già presenti, per l’aggiornamento e il caricamento dei 
dati nella sezione “Amministrazione Trasparente”, al fine di evitare la staticità delle informazioni pubblicate e il loro 
mancato aggiornamento nel tempo. Inoltre non si potrà prescindere dalla consultazione e/o preventiva informazione 
degli stakeholder su determinate tematiche. 

 
 

12. PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 

 
12.1 Struttura, ruoli e funzioni 

 

La struttura che garantisce la definizione, l’attuazione, il monitoraggio e l’aggiornamento degli obblighi di trasparenza 
costituisce una rete articolata su due livelli: 

 primo livello: è rappresentato dal Responsabile per la trasparenza che viene coadiuvato da referenti interni 
che si occupano della trasparenza e dell’anticorruzione; 

 secondo livello: è rappresentato dai Responsabili di servizio (ex P.O.ora E.Q.) che in accordo con i soggetti 
individuati nel primo livello sono chiamati a scegliere il/i soggetto/i (referenti della trasparenza) di ogni singolo 
Settore, idoneo/i a svolgere tale funzione alla luce del profilo rivestito e della valutazione congiunta 
sull’idoneità dei soggetti stessi. 

 
Si intende quindi creare un modello organizzativo di identificazione di responsabilità diffuse in materia di trasparenza 
e anticorruzione, fissando specifiche responsabilità in relazione alle singole fasi. 
 

12.2 Responsabile per la trasparenza 
 

La figura del RPCT è stata interessata in modo significativo dalle modifiche introdotte dal D.Lgs. 97/2016. La nuova 
disciplina è volta a unificare in capo ad un solo soggetto l’incarico di Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza e a rafforzarne il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri e funzioni idonei a 
garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, eventualmente anche con modifiche organizzative. 

Nel Comune di Santa Giuletta, il Responsabile è già identificato nel Segretario Comunale n convenzione con 
riferimento ad entrambi i ruoli e con la medesima decorrenza e se ne parla come RPCT (Responsabile della 
prevenzione della corruzione e Responsabile della Trasparenza). 
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CONTATTI: info@comune.santagiuletta.pv.it 

 

Il Responsabile per la Trasparenza svolge le funzioni attribuitegli dalla normativa. In particolare: 
 

 Il Responsabile svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, 
all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 
all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (art.43, comma 
1 D.Lgs. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. 97/2016). 

 In relazione alla loro gravità, il Responsabile segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli 
obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale 
attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico 
dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità (art.43, comma 5 D.Lgs. 
33/2013, come modificato dal D.Lgs. 97/2016). 

Le misure assunte dai RPCT sono valutate da ANAC nell’ambito dell’attività di controllo sull’operato dei RPCT di cui 
all’art. 45, co. 2, del d.lgs. n. 33/2013. Alla stregua dell’art. 4 della delibera ANAC n. 203/2023 gli OIV e gli RPCT che 
hanno evidenziato nelle schede di rilevazione, fornite nell’applicativo web ANAC, carenze di pubblicazione, devono 
monitorare le misure di adeguamento adottate dalle amministrazioni, verificando il permanere o il superamento delle 
criticità esposte nelle citate griglie di rilevazione.  

I suddetti organismi annotano gli esiti di detto monitoraggio sulla piattaforma ANAC, dandone contezza sui rispettivi 
siti web istituzionali nella sezione <<Amministrazione Trasparente / Controlli e rilievi sull'amministrazione / Organismi 
indipendenti di valutazione, nuclei di valutazione o altri organismi con funzioni analoghe / Attestazione dell'OIV o di 
altra struttura analoga nell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione>>. 

Il Responsabile della Trasparenza si avvale dell’Area Amministrativa, e, in particolare, dell’Ufficio Segreteria per 
l’aggiornamento e la verifica dei dati e delle informazioni sull’Albo on-line e sul sito istituzionale al link Amministrazione 
Trasparente.  

 
12.3 Responsabili e Referenti sulla trasparenza e anticorruzione 

 

Il novellato art.10, comma 1 del D.Lgs. 33/2013 ha statuito che “Ogni amministrazione indica, in un'apposita sezione del 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 5, della legge n. 190 del 2012, i 

responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati”. 

Pertanto, caratteristica essenziale della sezione della trasparenza è l’indicazione dei soggetti responsabili della 
trasmissione dei dati, intesi quali uffici tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, e di quelli cui spetta la 
pubblicazione. 

 
I Responsabili dell’Ente: 

• si impegnano a garantire la tempestività e la regolarità dei flussi informativi per i quali assumono la 
responsabilità della trasmissione, della pubblicazione e aggiornamento dei dati soggetti agli obblighi di 
pubblicazione, nel rispetto dei termini e dei criteri definiti nella mappa degli obblighi di pubblicazione riportata 
al paragrafo 12.4; la mancata, incompleta o tardiva comunicazione delle informazioni e dei dati comportano 
responsabilità dirigenziali, disciplinari, sanzioni amministrative pecuniarie per i casi specifici (art. 47 D.Lgs. 
33/2013) e possono essere causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione; 

• collaborano con il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, partecipando 
attivamente alla definizione ed all’aggiornamento della Sezione “Trasparenza amministrativa” del sito web 
istituzionale, secondo le modalità e i termini della procedura stabilita. In particolare: 
- coinvolgono gli stakeholder nell’individuazione delle esigenze di trasparenza; 
- partecipano alla mappatura degli obblighi di pubblicazione e delle responsabilità interne; 

• rispondono alle richieste del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, in occasione 
delle verifiche periodiche e dell’attività di monitoraggio, fornendo tutti i chiarimenti e le informazioni 
necessarie, e garantendo l’attuazione di tutte le azioni richieste per garantire il regolare e tempestivo flusso 
dei dati di propria competenza; 

• monitorano l’attività dei propri collaboratori assicurando la loro attiva collaborazione nell’adempimento degli 
obblighi di trasparenza previsti in capo all’Ente e in particolare nell'elaborazione, reperimento e trasmissione 
dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale, secondo quanto previsto dall’art. 9 del 
Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni (D.P.R. 62/2013). L’inadempimento 
degli obblighi di pubblicazione è valutato ai fini della responsabilità dirigenziale e possono dar luogo a 
responsabilità per danno all’immagine dell'amministrazione ed alle altre sanzioni generali e specifiche 
previste dalla legge. 
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La mappa delle responsabilità 

 
 

Responsabilità 
 

Descrizione 

 
Trasmissione 

Per trasmissione si intende, nel caso in cui i dati siano archiviati in una banca dati, 
sia l’immissione dei dati nell’archivio, sia la confluenza degli stessi dall’archivio al 
soggetto responsabile della pubblicazione sul sito (Del. A.N.AC. 50/2013, Par. 2.2). 

 
Pubblicazione 

Per pubblicazione si intende la pubblicazione di documenti, dati e informazioni in 
conformità alle specifiche e alle regole tecniche di cui all'allegato A del D.Lgs. 
33/2013 e s.m.i. (art. 2, D.Lgs. 33/2013 e s.m.i.). 

 
Aggiornamento 

Con il termine aggiornamento non si intende necessariamente la modifica del dato, 
essendo talvolta sufficiente un controllo dell’attualità delle informazioni pubblicate, 
anche a tutela di eventuali interessi individuali coinvolti (Del. A.N.AC. 50/2013, 
Allegato 2, Par. 2). 

 
 

12.4 Contenuti 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella homepage del sito istituzionale è collocata un’apposita 
sezione denominata “Amministrazione Trasparente”, al cui interno sono contenuti dati, informazioni e documenti pubblicati 
ai sensi della normativa vigente. 

Dovrà essere riservata particolare attenzione all’assolvimento degli obblighi di trasparenza in materia di contratti pubblici in 
relazione a dati, atti, e informazioni da pubblicare nella sotto-sezione di primo livello “Bandi di gara e contratti” della sezione 
“Amministrazione trasparente” (cfr. PNA 2022 – 2024 Allegato n. 9) recante elenco degli obblighi di pubblicazione in A.T., 
sottosezione “Bandi di gara e contratti” sostitutivo dell’allegato 1) della delibera ANAC 1310/2016 nella parte in cui elenca i 
dati da pubblicare per i contratti pubblici.  

In materia di obblighi di pubblicazione, si segnalano, alcuni recenti provvedimenti giurisdizionali o normativi di interesse. 

Con riferimento all’applicazione dell’art. 14, co. 1, lett. f) “titolari di incarichi politici” l’Autorità nelle Linee guida recanti 
«indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013», adottate con Determinazione n. 241 dell’8 marzo 2017, ha 
precisato che nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, i titolari di incarichi politici, nonché i loro coniugi non 
separati e parenti entro il secondo grado non sono tenuti alla pubblicazione dei dati di cui all’art. 14, co. 1, lett. f) (dichiarazioni 
reddituali e patrimoniali), fermo restando l’obbligo per detti soggetti di pubblicare i dati e le informazioni di cui alle lett. da a) 
ad e) del medesimo art. 14, co. 1. 

Inoltre, con Delibera ANAC n. 641 del 14 giugno 2017, di modifica ed integrazione della Delibera n. 241 del 8 marzo 2017, 
è stato previsto che per i sindaci dei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, in quanto componenti ex lege 
dell’Assemblea dei Sindaci, non sussiste l’obbligo di pubblicazione sul sito della Provincia dei dati reddituali e patrimoniali 
previsti dall’art. 14, co. 1, lett. f) del d.lgs. 33/2013. 

Da ultimo, si segnala che è stata implementata sul sito istituzionale la pagina dove il Cittadino può trovare tutte le 
informazioni in merito al servizio gestione rifiuti in ossequio alla delibera ANAC n. 803 del 7 ottobre 2020 “Coordinamento 
della disciplina di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, con gli obblighi di trasparenza del servizio di gestione dei 
rifiuti urbani e assimilati previsti nella delibera n. 444 del 31 ottobre 2019 dell’Autorità per la regolazione Energia Reti e 
Ambiente (ARERA)”. 

Gli obblighi di pubblicazione possono essere assolti anche mediante un collegamento ipertestuale che dalla sezione 
“Amministrazione trasparente” conduca all’albo pretorio on line ove l’atto e il documento sia già pubblicato, sempre che l’atto 
o documento sia immediatamente e totalmente fruibile. 

Si ricorda, inoltre, che in base alle indicazioni contenute nella deliberazione 1074/2018 dell’Anac, gli obblighi di 
pubblicazione possono essere assolti anche mediante un link ad altro sito istituzionale ove i dati e le informazioni siano già 
pubblicati. 

Laddove la pubblicazione sia assicurata mediante ricorso al link, resta fermo, in ogni caso, l’obbligo di assicurare, nella 
pubblicazione, i criteri di qualità delle informazioni diffuse, il rispetto del formato aperto e della disciplina in materia di 
protezione dei dati personali (artt. 6, 7, 7-bis del d.lgs. 33/2013 e art. 2-ter, co. 3, del d.lgs. 196/2003). 

Si ricorda che con deliberazione di C.C. n. 9 del 03.04.2023 stato approvato il nuovo Regolamento in materia di Accesso 
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civico semplice e generalizzato: l'Accesso civico (semplice o generalizzato) consente a chiunque di accedere a dati, 
documenti e informazioni delle pubbliche amministrazioni senza necessità di dimostrare un interesse qualificato (Art. 5, 
D.Lgs. 33/2013): 

- l’Accesso civico semplice consente a chiunque di richiedere documenti, dati o informazioni che le amministrazioni hanno 
l'obbligo di pubblicare nella sezione "Amministrazione trasparente" dei propri siti istituzionali, nei casi in cui gli stessi non 
siano stati pubblicati (art.5, c. 1).  

- l'Accesso civico generalizzato (o accesso FOIA) consente a chiunque di richiedere dati e documenti ulteriori rispetto a 
quelli che le amministrazioni sono obbligate a pubblicare (art. 5, c. 2). 

 
12.5 Rapporti con piano triennale anticorruzione e con ciclo della performance 

Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione e il Programma triennale per la trasparenza è assicurato 
dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT).  

Le misure del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità sono collegate al Piano triennale della prevenzione 
della corruzione e, a tal fine, il Programma costituirà una sezione di detto Piano.  

Il collegamento fra il ciclo della performance ed il Programma triennale per la trasparenza è assicurato nell’ambito 
della predisposizione ed attuazione del Piano della performance approvato secondo i contenuti ed i termini di cui al Sistema 
di Valutazione e Misurazione approvato. A tale fine il Piano della Performance dovrà prevedere almeno un obiettivo di 
performance organizzativa migliorativa degli standards già acquisiti dall’ente. Tra le misure utili a promuovere la 
trasparenza, difatti, nell’ottica dello snellimento e della semplificazione dei rapporti tra cittadini ed Ente, vi è la necessità di 
rendere disponibile l’accesso informatico ai servizi da parte di tutti gli interessati, nonchè l’informatizzazione dei procedimenti 
e dei servizi. 

La previsione e la verifica del raggiungimento dell’obiettivo sarà verificato dall’OIV al quale, come già sottolineato, spetta il 
monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza.  

 

 

12.6 Gli obblighi di pubblicazione 
 

Gli obblighi di pubblicazione sono riportati nell’allegato 1 alle “Prime linee guida recanti indicazioni sull'attuazione degli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. 33/2013, come modificato dal 
D.Lgs. 97/2016”, approvate con delibera ANAC n. 1310 del 28/12/2016, nel quale sono dettagliate le descrizioni dei 
singoli obblighi, aggregati per tipologie di dati e per macrofamiglie. A ciascun obbligo è associato il riferimento normativo 
e l’ambito soggettivo, la specificazione dei relativi contenuti e la frequenza di aggiornamento richiesta. 
Ai sensi dell'art 10, comma 1, del citato D.Lgs 33/2013, il presente Piano riporta i riferimenti dei soggetti responsabili 
della trasmissione/aggiornamento e pubblicazione dei singoli obblighi (Allegato 3). 

Tutti i documenti dovranno essere predisposti per la pubblicazione in formato aperto (esempio: PDF/A, tutti i formati 
di Libre Office, html, ecc.). 

 
Ciascun Responsabile di servizio, che è individuato come responsabile della trasmissione/aggiornamento o della 
pubblicazione dei dati, si impegna a garantire il rispetto dei termini di pubblicazione e della frequenza di aggiornamento 
dei dati dichiarati nella mappa degli obblighi di pubblicazione. 

 
12.7 Limiti alla trasparenza: bilanciamento fra trasparenza e privacy 

 

Come indicato nella Circolare 2 del 19/7/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica, l’attuazione della trasparenza 
deve essere in ogni caso contemperata con l’interesse costituzionalmente protetto della tutela della riservatezza per 
evitare un’indebita diffusione dei dati personali, che comporta un trattamento illegittimo, in linea con gli orientamenti 
del Garante per la protezione dei dati personali. A tale scopo sono previste forme e modalità di pubblicazione degli atti 
finalizzate a garantire il rispetto delle norme vigenti in materia di privacy. 
Si citano a tale proposito anche le Linee guida del Garante per la protezione dei dati personali, “Linee in materia di 

trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e 

trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati”, accessibili al link: 
 

https://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/docweb/-/docweb-display/docweb/3134436 
 

13. MONITORAGGIO ED AUDIT 



20  

 
13.1 La gestione dei flussi informativi 

 

Con riferimento agli obblighi di pubblicazione, per ogni obbligo si continuerà gradualmente ad individuare i sistemi 
informativi attualmente adottati per la conservazione trasmissione e la pubblicazione dei dati. Ogni fonte informativa 
sarà classificata nelle seguenti categorie, a seconda dell’origine del dato: 

• documento cartaceo, o file scansionato o in formato non aperto; 
• file o database interno in formato aperto; 
• banca dati o software gestionale. 

Ciascun Responsabile di Settore si impegna a garantire il rispetto dei termini di pubblicazione e della frequenza di 
aggiornamento dei dati dichiarati nella mappa degli obblighi di pubblicazione di cui al all’allegato 1 della delibera ANAC 
1310/2016. 

 
13.2 Il monitoraggio interno 

 

L’art. 43, c. 1 del D.Lgs. 33/2013 affida al Responsabile per la trasparenza il compito di svolgere “stabilmente un'attività 
di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 
all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, 
nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione”. 
Il Responsabile per la trasparenza garantisce il monitoraggio interno degli obblighi di trasparenza con l’ausilio dei 
Dirigenti ed altresì con quello del Nucleo di valutazione con le seguenti modalità: 

• verifiche mirate in corso d’anno; 
• monitoraggio programmato e report. 

 
La definizione delle procedure di monitoraggio interno comporterà l’individuazione di fasi, attori e responsabilità 
relativamente al monitoraggio e agli audit. 

 
13.3 L’attestazione dell’ Organo di Valutazione 

 

L’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione rilasciata dall’ Organo di Valutazione è 
finalizzata a certificare la veridicità e attendibilità delle informazioni riportate nel report di monitoraggio (ed in particolare 
nella griglia di attestazione), predisposto dal Responsabile per la trasparenza, riguardo all’assolvimento di ciascun 
obbligo di pubblicazione sul sito web dell’amministrazione (in apposita sezione “Amministrazione trasparente”) dei dati 
previsti dalle leggi vigenti nonché dell’aggiornamento dei medesimi dati al momento dell’attestazione. Per certificazione 
della veridicità, si intende la conformità tra quanto rilevato dal Nucleo di Valutazione nella griglia di monitoraggio ed 
attestazione e quanto pubblicato sul sito istituzionale al momento dell’attestazione. L’attestazione viene rilasciata con 
cadenza annuale. L’attestazione non esaurisce e non si sostituisce ad eventuali ulteriori verifiche.   

 
14. DATI ULTERIORI 

 
Oltre alla trasparenza intesa come misura generale quale adeguamento agli obblighi di pubblicazione previsti dal 
D.Lgs. 33/2013 e dalla normativa vigente, le amministrazioni e gli enti possono pubblicare i c.d. “dati ulteriori”, come 
previsto dalla Legge 190/2012 (art. 1, c. 9, lett. f) e dall'art. 7-bis, c. 3, del D.Lgs. 33/2013. 

 
Si ritiene di interesse per gli stakeholders del Comune di SANTA GIULETTA la seguente documentazione da 
pubblicare nelle sottosezioni indicate a fianco: 
 
- Aggiornamento del Piano di razionalizzazione delle società (art. 1, c. 612, L. 190/14, Legge di stabilità 2015; artt. 

20 e 24 D.Lgs. 19/8/2016, n. 175): sezione “Enti controllati”. 
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Allegato 1 

Area di rischio: A) PERSONALE 

 

 

R
if.

 
P

ro
ce

ss
o 

 

Processo 

 

Fasi del Processo 

 
Settori 

coinvolti 

 
Evento 

corruttivo 

 
Livello di 
rischio 

Misure di 
trattamento 
del rischio 

 
Responsabile 
delle misure 

 

Monitoraggio 

 
Tipologia 
misura 

 
 
 

 
A.1 

 
 
 

Progressioni 
di carriera 

 

 
1) Definizione dei requisiti 
2) Avviso di progressione 
3) Nomina commissione 
4) Valutazione candidati 
5) Attribuzione progressione 

 
 
 

Settore 
finanziario 

 

 
Precostituzione 
dei requisiti al 
fine di favorire 
un determinato 
candidato 

 
 
 

 
Rilevante 

Definizione 
preventiva dei 
criteri di 
selezione e 
della 
percentuale 
degli ammessi 
alle 
progressioni 

 
 
 

Segretario 
Comunale 

 
 
 

 
Annuale 

 
 
 

Misura di 
rotazione 

 
 
 

A.2 

 
 

Definizione 
fabbisogno 
del personale 

1) Ricognizione a cura dei 
responsabili di area delle 
necessità di risorse umane 
2) Valutazione dei vincoli 
normativi e delle possibilità 
di reclutamento 
3) Programmazione delle 
assunzioni 

 
 
 

Tutti i Settori 

 
Incoerenza con 
le reali 
necessità, al fine 
di favorire 
particolari 
soggetti 

 
 
 

Rilevante 

Predisposizio
ne del 
fabbisogno 
del personale 
coerente con 
le reali 
necessità 
dell’ente 

 
 

 
Tutti i 

Responsabili 

 
 
 

Annuale 

 
 

 
Misura di 

trasparenza 

 
 
 

 
A.3 

 
 

Assunzione di 
personale 
mediante 
concorso 
pubblico 

 
1) Definizione requisiti 
richiesti per la copertura del 
posto 
2) Bando di concorso 
3) Nomina Commissione 
4) Valutazione delle prove 
5) Assunzione 

 
 
 

Settore 
finanziario 

Richiesta di 
requisiti specifici 
non giustificati 
dalla posizione 
da ricoprire, al 
fine di favorire 
un particolare 
soggetto 

 
 
 

 
Rilevante 

Includere 
nella 
Commissione 
d’esame 
componenti 
esterni 
all’Ente o 
comunque al 
Settore 

 
 
 

Segretario 
Comunale 

 
 
 

 
Annuale 

 
 
 

Misura di 
trasparenza 

 
 
 

 
A.4 

 

 
Assunzione di 

personale 
mediante 
mobilità 
esterna 

 
1) Definizione requisiti 
richiesti per la copertura del 
posto 
2) Avviso di mobilità 
3) Nomina Commissione 
4) Valutazione candidati 
5) Assunzione 

 
 
 

Settore 
finanziario 

 

 
Precostituzione 
dei requisiti in 
funzione dei titoli 
già in possesso 
di un candidato 

 
 
 

 
Rilevante 

Includere 
nella 
Commissione 
d’esame 
componenti 
esterni 
all’Ente o 
comunque al 
Settore 

 
 
 

Segretario 
Comunale 

 
 
 

 
Annuale 

 
 
 

Misura di 
trasparenza 

 

Area di rischio: B) CONTRATTI PUBBLICI 
 

 

R
if.

 
P

ro
ce

ss
o 

 

Processo 

 

Fasi del Processo 

 
Settori 

coinvolti 

 
Evento 

corruttivo 

 
Livello di 

rischio 

Misure di 
trattamento del 

rischio 

Responsabile 
delle misure 

 

Monitoragg
io 

 
Tipologia 

misura 

 
 
 
 

B.1 

 
 
 

 
Progettazione 

della gara 

 

1) Redazione di uno studio di 
fattibilità o progetto 
preliminare in caso di lavori 
2) Individuazione delle 
specifiche tecniche dei lavori e 
della fornitura di beni e servizi 

 
 
 
 

Tutti i 
Settori 

Definizione delle 
specifiche tecniche 
e requisiti di 
partecipazione 
eccessivamente 
dettagliati, al fine di 
favorire un 
determinato 
soggetto 

 
 
 
 

Rilevante 

Obbligo di 
motivazione nel caso 
di specifiche tecniche 
e requisiti di accesso 
eccessivamente 
dettagliati 

 
 
 

 
Segretario 
Comunale 

 
 
 
 

Annuale 

 
 

 
Misura di 

definizione di 
standard di 

comportamento 

 
 

 
B.2 

 
 

 
Programmazione e 

approvvigionamento 

 
 

1) Analisi preliminare dei 
fabbisogni dell'ente 

 
 

 
Tutti i 
Settori 

Ricorso alla 
proroga o alla 
procedura 
d’urgenza al fine di 
agevolare 
particolari 
soggetti 

 
 

 
Rilevante 

 
Comunicazione al 
RPC di tutte le 
proroghe e affidamenti 
in via d’urgenza 

 
 

Segretario 
Comunale 

 

 
Contestualme
nte 
all’approvazio
ne dell’atto 

 

 

Misura di 
controllo 

 
 
 
 

 
B.3 

 
 
 
 

Affidamento 
diretto 

1) Individuazione dei 
presupposti di fatto e di 
diritto per l'utilizzo della 
procedura 

2) Verifica se l'appalto rientra 
nella tipologia prevista 
dall’art. 36 comma 2 lett. a) 
del D.lgs.50/2016, secondo 
quanto specificato dalle 
Linee guida ANAC 

 
 
 
 

 
Tutti i 
Settori 

 
 

Mancata rotazione 
degli operatori al 
fine di favorire 
particolari soggetti 

 
 
 
 

 
Rilevante 

 
Predeterminazione 
nella determina a 
contrarre dei criteri da 
utilizzare per 
individuare i soggetti 
da consultare 

 

 
Tutti i 

Responsabili 
che   

procedono ad 
affidamenti di 
lavori, servizi 

e forniture 

 
 
 

 
Dalla data di 
approvazione 
del PTPCTI 

 
 
 
 

Misura di 
rotazione 

 
 
 
 
 

 
B.4 

 
 
 

 
Affidamento 

mediante 
procedura 
negoziata 

1) Individuazione dei 
presupposti di fatto e di 
diritto per l'utilizzo della 
procedura di affidamento 
diretto 
2) Verifica se l'appalto 
rientra nella tipologia 
prevista dall’art. 36 comma 
2 lett. b) del D.lgs.50/2016, 
secondo quanto 
specificato dalle 
Linee guida ANAC 

 
 
 
 
 

 
Tutti i 
Settori 

 
 
 

Mancata rotazione 
degli operatori al 
fine di favorire 
particolari soggetti 

 
 
 
 
 

 
Rilevante 

 

Predeterminazione 
nella determina a 
contrarre dei criteri da 
utilizzare per 
individuare i soggetti 
da consultare 

 
 

Tutti i 
Responsabili 

che   
procedono ad 
affidamenti di 
lavori, servizi 

e forniture 

 
 
 
 

Dalla data di 
approvazione 
del PTPCTI 

 
 
 
 

 

Misura di 
rotazione 
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B.5 

 
 
 
 

 
Selezione del 

contraente 

 
 
 
 
 
 

1) Valutazione dell’offerta 

 
 
 
 
 
 

Tutti i Settori 

Elevata 
discrezionalità 
della 
commissione 
giudicatrice 
nell’applicare i 
criteri di 
valutazione delle 
offerte 
economicamente 
più vantaggiose 

 
 
 
 
 
 

Rilevante 

Ridurre al 
minimo i margini 
di discrezionalità 
della 
Commissione 
nella valutazione 
delle offerte, 
vincolando 
l’assegnazione 
dei punteggi a 
criteri oggettivi 
predeterminati 

 
 

Tutti i 
Responsabili 

che   
procedono ad 
affidamenti di 
lavori, servizi 

e forniture 

 
 
 
 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPCTI 

 
 
 
 

 
Misura di 
controllo 

 
 
 
 
 

 
B.6 

 
 
 
 
 
 

Selezione del 
contraente 

 
 
 
 
 
 

1) Individuazione del 
contraente 

 
 
 
 
 

 
Tutti i Settori 

 
 

Mancato utilizzo 
del mercato 
elettronico per 
acquisto di beni 
e servizi di 
importo 
superiore a 
5.000 euro 

 
 
 
 
 

 
Rilevante 

Obbligo di 
ricorso al 
mercato 
elettronico della 
p.a. / sistema 
telematico 
regionale di 
riferimento per 
procedure di 
acquisto di beni 
e servizi 
superiori a 5.000 
euro 

 
 

 
Tutti i 

Responsabili 
che   

procedono ad 
affidamenti di 
lavori, servizi 

e forniture 

 
 
 
 

 
Dalla data di 
approvazione del 
PTPCTI 

 
 
 
 
 
 

Misura di 
controllo 

 
 
 

B.7 

 

 
Verifica 
dell’aggiudicazio 
ne e stipula del 
contratto 

 
1) Accertamento dei 
requisiti dichiarati 
2) Verifica 
dell’insussistenza di 
cause ostative alla 
stipula del contratto 

 
 
 

Tutti i Settori 

Omesso 
accertamento di 
uno o più 
requisiti al fine di 
favorire un 
determinato 
soggetto 

 
 
 

Rilevante 

Redazione di 
una check list 
dei controlli da 
effettuare 
tenendo conto 
anche delle 
indicazioni 
dell’ANAC 

Tutti i 
Responsabili 

che   
procedono ad 
affidamenti di 
lavori, servizi 

e forniture 

 
 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPCTI 

 
 
 

Misura di 
definizione degli 
standard di 
comportamento 

 
 
 
 

B.8 

 
 
 

 
Esecuzione del 
contratto 

 

1) Valutazione dei tempi di 
esecuzione della 
prestazione 

2) Determinazione delle 
clausole contrattuali sui 
tempi di esecuzione 
della prestazione 

 
 
 
 

Tutti i Settori 

Pressioni 
dell’appaltatore 
affinchè il crono 
programma 
venga 
rimodulato in 
funzione delle 
sue esigenze 
(soprattutto nel 
caso di lavori) 

 
 
 
 

Rilevante 

 
Verifica dei tempi 
di esecuzione 
della prestazione 
e trasmissione al 
RPC della 
rimodulazione 
del 
cronoprogramma 

 
 

Tutti i 
Responsabili 
interessati alla 

esecuzione 
del contratto 

 
 
 

Dalla data di 
approvazione del 
PTPCTI 

 
 
 

 
Misura di 
controllo 

 
Area di rischio: C) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO 

ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
 

 

R
if.

 
P

ro
ce

ss
o 

 

Processo 

 

Fasi del Processo 

 
Settori 

coinvolti 

 
Evento 

corruttivo 

 
Livello di 

rischio 

Misure di 
trattamento 
del rischio 

 
Responsabile 
delle misure 

 
Monitoraggio 

 
Tipologia 

misura 

 
 
 
 

C.1 

 
 
 

Rilascio 
autorizzazioni/ 

concessioni 

 
1) Ricezione istanza 
2) Valutazione 

discrezionale e tecnica 
dell'istanza 

3) Acquisizione eventuali 
pareri 

4) Istruttoria entro i termini 
del procedimento 

 
 
 

Tutti i settori 
interessati al 

rilascio 

Non corretta 
verifica dei 
presupposti di 
fatto e di diritto 
legittimanti 
l’adozione del 
provvedimento al 
fine di agevolare 
il soggetto 
richiedente 

 
 
 
 

Rilevante 

Definizione 
preventiva dei 
criteri per la verifica 
dei presupposti di 
fatto e di diritto per 
il rilascio 
dell’autorizzazione/
concessione 

 
 

 
Tutti i 

Responsa
bili 

interessati 
al rilascio 

 
 
 
 

Annuale 

 
 
 

 
Misura di 

trasparenza 

 
 
 

C.2 

 
 

Rilascio 
autorizzazioni/ 

concessioni 

1) Ricezione istanza 
2) Valutazione 

discrezionale e tecnica 
dell'istanza 

3) Acquisizione eventuali 
pareri 

4) Istruttoria entro i termini 
del procedimento 

 
 

Tutti i settori 
interessati al 

rilascio 

Rilascio dei 
provvedimenti 
non rispettando 
l'ordine di 
ingresso delle 
istanze 
pervenute 

 
 
 

Rilevante 

Avvio istruttoria e 
successivo rilascio 
del provvedimento 
secondo l’ordine di 
protocollazione 

 

 
Tutti i 

Responsa
bili 

interessati 
al rilascio 

 
 
 

Annuale 

 
 

 
Misura di 

trasparenza 
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Area di rischio: D) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO 

ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

 
 

 

R
if.

 
P

ro
ce

ss
o 

 

Processo 

 

Fasi del Processo 

 
Settori 

coinvolti 

 

Evento corruttivo 

 
Livello di 
rischio 

Misure di 
trattamento 
del rischio 

 
Responsabile 
delle misure 

 

 
Monitoraggio 

 
Tipologia 
misura 

 
 
 
 
 
 
 

 
D.1 

 
 
 
 
 

 
Procedure 

espropriative 
e/o   

acquisizione 
bonaria 

1) Avvio procedura nei 
termini e secondo le 
modalità previste dalla 
legge 

2) Emanazione atti 
rispettando il principio 
della trasparenza e della 
Legge 241/90 e s.m.i. 

3) Tentativo accordo 
bonario 

4) Immissione nel 
possesso 

5) Esatta quantificazione 
dell'indennità di 
esproprio con 
contestuale deposito 
presso la Cassa DDPP 

 
 
 
 
 
 
 
 

Settore tecnico 

 

 
Mancato rispetto 
dei termini e delle 
modalità previste 
dalla legge per la 
conclusione del 
procedimento. 
Sopravalutazione 
delle indennità di 
esproprio durante 
l'accordo bonario al 
fine di 
avvantaggiare 
l'espropriando 

 
 
 
 
 
 
 

 
Rilevante 

 
 
 
 

 
Definizione 
preventiva delle 
tempistiche e dei 
criteri per la 
valutazione delle 
indennità di 
esproprio 

 
 
 
 
 
 

 
Responsabile 

servizio tecnico 

 
 
 
 
 
 
 

 
Annuale 

 
 
 
 
 
 
 
 

Misura di 
trasparenza 

 
 
Area di rischio: E) INCARICHI E NOMINE 
 

 

 

R
if.

 
P

ro
ce

ss
o 

 

Processo 

 

Fasi del Processo 

 
Settori 

coinvolti 

 

Evento corruttivo 

 
Livello di 
rischio 

Misure di 
trattamento 
del rischio 

 
Responsabile 
delle misure 

 

 
Monitoraggio 

 
Tipologia 
misura 

 

 
E.1 

Nomina 
presso enti, 
aziende o 

società 
partecipate 

1) Individuazione delle 
nomine da effettuare 
2) Attuazione procedimento 
di nomina mediante 
pubblico avviso 

 

Tutti i Settori 

Scelta 
discrezionale per le 
nomine allo scopo 
di agevolare 
soggetti particolari 

 

 
Rilevante 

Trasparenza e 
pubblicità nella 
procedura di 
nomina 

Soggetto 
competente alla 

nomina 

 

 
Annuale 

 

Misura di 
trasparenza 

 
 
Area di rischio: F) CONTROLLI, VERIFICHE E SANZIONI 
 

 

 

R
if.

 
P

ro
ce

ss
o 

 

Processo 

 

Fasi del Processo 

 
Settori 

coinvolti 

 

Evento corruttivo 

 
Livello di 
rischio 

Misure di 
trattamento 
del rischio 

 
Responsabile 
delle misure 

 

 
Monitoraggio 

 
Tipologia 
misura 

    Ritardo nella      

 
 

F.1 

 

Accertamento 
violazioni 

amministrative 

 
1) Rilevazione 
dell'infrazione 
2) Redazione e notifica del 
verbale di contestazione 

 
Settore che 
commina la 
sanzione 

notifica della 
sanzione 
amministrativa con 
conseguente 
maturazione dei 
termini di 

 
 

Rilevante 

Definizione 
preventiva delle 
tempistiche per 
predisposizione 
degli atti, 

 
Tutti i 

Responsabili 
interessati 

 
 

Annuale 

 

 
Misura di 
controllo 

    prescrizione      
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Area di rischio: G) GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE, DEL PATRIMONIO 

 

 

 

R
if.

 
P

ro
ce

ss
o 

 

Processo 

 

Fasi del Processo 

 
Settori 

coinvolti 

 

Evento corruttivo 

 
Livello di 
rischio 

Misure di 
trattamento 
del rischio 

 
Responsabile 
delle misure 

 

 
Monitoraggio 

 
Tipologia 
misura 

 
 
 
 

G.1 

 
 
 

Pagamento 
fatture ai 
fornitori 

 
 

1) Ricezione della fattura 
2) Verifica 
dell'adempimento della 
prestazione 
3) Pagamento 

 
 
 

Settore 
Economico 
Finanziario 

 

 
Mancato rispetto 
delle scadenze di 
pagamento e 
dell’ordine 
cronologico delle 
fatture 

 
 
 
 

Rilevante 

Rispetto 
dell’ordine 
cronologico di 
protocollazione 
ed a parità di 
ricezione 
privilegiando 
quella con 
scadenza più 
ravvicinata 

 
 

 
Responsabile 

Servizio 
Economico 
Finanziario 

 
 
 
 

Annuale 

 
 
 

 
Misura di 

trasparenza 

 
 
 
 
 
 

 
G.2 

 
 
 

 
Rateizzazione 

pagamento 
entrate 

(sanzioni, 
multe, 

ammende, 
ecc.) 

 
 
 

1) Presentazione istanza di 
rateizzazione 
2) Verifica presupposti per 
la rateizzazione 
3) Autorizzazione alla 
rateizzazione 
4) Controllo pagamenti 
singole rate 

 
 
 
 
 
 

 
Tutti i Settori 

Mancato rispetto 
delle procedure 
previste dalle 
norme di legge e 
dal regolamento 
comunale, con 
particolare 
riferimento alla 
mancata 
decadenza del 
beneficio della 
rateizzazione nel 
caso di omesso 
pagamento di una 
rata 

 
 
 
 
 
 

 
Rilevante 

 
 
 
 

Rispetto 
procedure e 
requisiti per la 
autorizzazione 
alla 
rateizzazione 

 
 
 
 
 

 
Tutti i 

Responsabili 

 
 
 
 
 
 

 
Annuale 

 
 
 
 
 
 
 

Misura di 
controllo 

 
 

Area di rischio: H) AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO 

 
 

 

R
if.

 
P

ro
ce

ss
o 

 

Processo 

 

Fasi del Processo 

 
Settori 

coinvolti 

 

Evento corruttivo 

 
Livello di 
rischio 

Misure di 
trattamento 
del rischio 

 
Responsabile 
delle misure 

 

 
Monitoraggio 

 
Tipologia 
misura 

 
 
 
 

 
H.1 

 
 
 
 

Gestione del 
contenzioso 

 

1) Puntuale controllo e 
monitoraggio del 
contenzioso in essere, 
anche mediante 
comunicazione tempestiva 
all’organo amministrativo di 
vertice degli sviluppi delle 
varie cause esistenti 

 
 
 
 

 
Tutti i settori 

 

 
Mancata attenzione 
agli sviluppi del 
contenzioso, senza 
far fronte 
prontamente alle 
esigenze 
procedurali. 

 
 
 
 

 
Rilevante 

Rispetto delle 
tempistiche volte 
a non far 
scadere termini 
per la 
costituzione in 
giudizio o 
comunque 
collegati alle 
esigenze 
procedurali 

 
 
 
 

Segretario 
Comunale 

 
 
 
 

 
Annuale 

 
 
 
 

Misura di 
controllo 

 
 

Area di rischio: I) GESTIONE RIFIUTI 

 
 

 

R
if.

 
P

ro
ce

ss
o 

 

Processo 

 

Fasi del Processo 

 
Settori 

coinvolti 

 

Evento corruttivo 

 
Livello di 
rischio 

Misure di 
trattamento 
del rischio 

 
Responsabile 
delle misure 

 

 
Monitoraggio 

 
Tipologia 
misura 

 
 
 
 

I.1 

 
 

 
Verifica 
gestione 

servizio igiene 
ambientale 

 

1) Gestione del servizio di 
raccolta, trasporto e 
smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani, raccolta 
differenziata e quanto 
riferito al servizio di igiene 
ambientale 

 
 
 
 

Settore tecnico 

Gestione del 
servizio di raccolta, 
trasporto e 
smaltimento dei 
rifiuti urbani non 
conforme al 
capitolato d’appalto 
ed all’offerta 
tecnica presentata 
in sede di gara 

 
 
 
 

Rilevante 

 
Monitoraggio 
interno, anche a 
campione, dei 
tempi di gestione 
e delle attività 
collegate 
all’appalto in 
essere 

 
 
 

 
Responsabile 

servizio tecnico 

 
 
 
 

Annuale 

 
 
 

 
Misura di 
controllo 
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Allegato 2 

 

Comune di SANTA GIULETTA (PV) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

1 

Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 
2 

La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento al 
servizio competente per il personale 

 
MODELLO PER LA SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE 

(c.d. whistleblower) 

I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati contro la 

pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono venuti a 

conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare il presente modello. 

Si rammenta che l’ordinamento tutela i dipendenti che effettuano la segnalazione di illecito. In particolare, la legge 

e il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) prevedono che: 

• l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del 

segnalante; 

• l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. Nel 

procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno 

che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; 

• la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

• il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può segnalare 

(anche attraverso il sindacato) all’Ispettorato della funzione pubblica i fatti di discriminazione. 

Per ulteriori approfondimenti, è possibile consultare il P.N.A. 

NOME e COGNOME DEL SEGNALANTE  

QUALIFICA O POSIZIONE PROFESSIONALE 1 
 

SEDE DI SERVIZIO  

TEL/CELL  

E-MAIL 
 

DATA/PERIODO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO: gg/mm/aaaa 

LUOGO FISICO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO: � UFFICIO 
 

(indicare denominazione e indirizzo della struttura) 
 

� ALL’ESTERNO DELL’UFFICIO 

(indicare luogo ed indirizzo) 

RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI COMMESSE  penalmente rilevanti; 

O TENTATE SIANO2: 
 poste in essere in violazione dei Codici di 

 comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via 

 disciplinare; 

  suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale 
 all’amministrazione di appartenenza o ad altro ente 
 pubblico; 
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 suscettibili di arrecare un pregiudizio alla 
immagine dell’amministrazione; 

 
 altro (specificare) 

DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED EVENTO)  

AUTORE/I DEL FATTO3   

 1. …………………………………………………. 

 
2. …………………………………………………. 

 
3. …………………………………………………. 

ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A CONOSCENZA DEL   

FATTO E/O IN GRADO DI RIFERIRE SUL MEDESIMO4 1. …………………………………………………. 

 2. …………………………………………………. 

 
3. …………………………………………………. 

EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO DELLA   

SEGNALAZIONE 1. …………………………………………………. 

 
2. …………………………………………………. 

 
3. …………………………………………………. 

LUOGO, DATA E FIRMA 

 
La segnalazione può essere presentata: 

 

a) mediante invio all’indirizzo di posta elettronica whistleblowing@anticorruzione.it 

b) a mezzo del servizio postale, in questo caso nel lato esterno della busta deve essere riportata la dicitura “Riservato per Segretario 
Comunale”. 

 
3  Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione. 
4  Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione. 
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Allegato 3 

 
Obblighi di pubblicazione ed individuazione responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, 

delle informazioni e dei dati ai sensi del D.Lgs. 33/2013 e s.m.i. (art.10, comma 1 del D.Lgs. 33/2013, come novellato 

dal D.Lgs. 97/2016) 

 

 

 

I Responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del D.Lgs. 33/2013 
e s.m.i. (art.10, comma 1 del D.Lgs. 33/2013, come novellato dal D.Lgs. 97/2016), ognuno per quanto di competenza sono i 
seguenti: 
 
 
Segretario Comunale 
 
Responsabile servizio Finanziario 
 
Responsabile servizio Amministrativo 
 
Responsabile Farmacia Comunale 
 
Responsabile servizio Territorio 
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     Comune di Santa Giuletta 

                  Provincia di Pavia 
                                      C.A.P. 27046 

 

 

 

ALLEGATO C 

Al PIAO 2026/2028 

 

PIANO DELLE AZIONI POSITIVE PER  IL TRIENNIO 

2026/2028 
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PREMESSA 

 

Nell’ambito delle finalità espresse dal D.Lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e 

donna” e ss.mm.ii., ossia la “rimozione degli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari 

opportunità dirette a favorire l’occupazione femminile e realizzare l’uguaglianza sostanziale tra 

uomini e donne nel lavoro”, viene adottato il presente Piano delle azioni positive per il triennio 

2026/2028. 

 

Con il presente Piano Azioni Positive l’Amministrazione Comunale favorisce l’adozione di misure che 

garantiscano effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale e 

tengano conto anche della posizione delle lavoratrici e dei lavoratori in seno alla famiglia, con 

particolare riferimento: 

 

 alla partecipazione ai corsi di formazione professionale che offrano possibilità di crescita e 

di miglioramento; 

 agli orari di lavoro; 

 all’individuazione di concrete opportunità di sviluppo di carriera e di professionalità, anche 

attraverso l’attribuzione degli incentivi e delle progressioni economiche; 

 all’individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti coerenti con 

i principi di pari opportunità nel lavoro. 

Pertanto, la gestione del personale e le misure organizzative, compatibilmente con le esigenze di 

servizio e con le disposizioni normative in tema di progressioni di carriera, incentivi e progressioni 

economiche, continueranno a tenere conto dei principi generali previsti dalle normative in tema di 

pari opportunità al fine di garantire un giusto equilibrio tra le responsabilità familiari e quelle 

professionali. 

 

DOTAZIONE ORGANICA 

 

Alla data di adozione del presente documento, l’analisi della situazione del personale dipendente in 

servizio a tempo indeterminato presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini 

e donne lavoratrici: 

 

SERVIZIO COMUNALE UOMINI DONNE 

Segretario Comunale (in convenzione) 0 1 

“Economico-Finanziario” 0 2 (di cui n. 1 part-time) 

“Farmacia Comunale” 0 1 

“Affari Generali e 
Istituzionali” 

0 2 

“Territorio e Servizi 
Tecnici” 

2 (di cui 1 operaio) 0 

TOT. 2 5 

 

 

Si riporta di seguito la rappresentazione del personale comunale alla data di adozione del presente 

PIAO, diviso per aree e per profili di responsabilità attribuiti: 
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AREA PROFESSIONALE UOMINI DONNE 

“Operatori” (ex CAT. A) 0 0 

Operatori esperti” (ex 
CAT. B) 

1 1 (part-time) 

“Istruttori” (ex CAT. C) 0 1 

“Funzionari ed E.Q.” (ex. 
CAT D) 

1 4 

Segretario Comunale 0 1 

TOT. 2 7 

PROFILI D RESPONSABILITA’ UOMINI DONNE 

Segretario Comunale 0 1 

Incarichi di E.Q. 1 3 

Incarichi di particolare responsabilità 

(art. 84 CCNL Enti Locali del 16/11/2022) 0 2 

TOT. 1 7 

 

Si precisa che, alla data di adozione del presente documento, il Comune non ha in essere rapporti 

di lavoro a tempo determinato né altre forme di lavoro flessibile. 

 

OBIETTIVI 

 

Gli obiettivi che l’Amministrazione Comunale si propone di perseguire nell’arco del triennio di 

riferimento sono: 

 garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale: 

non ci sono profili professionali che siano prerogativa di soli uomini o di sole donne; 

 promuovere pari opportunità di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 

professionale, considerando anche la posizione delle donne lavoratrici in seno alla famiglia; 

 facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di specifiche 

situazioni di disagio; 

 promuovere la comunicazione delle informazioni sui temi delle pari opportunità, anche 

attraverso l’invito alla partecipazione alle iniziative organizzate dalla Consigliera di Parità 

della Provincia di Pavia. 

  

AZIONI POSITIVE 

 

L’Amministrazione Comunale al fine di raggiungere gli obiettivi sopraindicati, individua le seguenti 

azioni positive da attivare: 

 assicurare nelle commissioni di concorso e selezione la presenza di almeno un 

componente di sesso femminile; 

 in sede di richiesta di designazione inoltrate dal Comune ad Enti esterni ai fini della 

nomina in Commissioni, Comitati o altri organismi collegiali previsti da norme 

statutarie e regolamentari interne del Comune, richiamare l’osservanza delle norme in 

tema di pari opportunità con invito a tener conto della presenza femminile nelle 

proposte di nomina; 

 redazione di bandi di concorso e/o selezione in cui sia richiamato espressamente il 

rispetto della normativa in tema di pari opportunità e sia contemplato l’utilizzo sia del 

genere maschile che di quello femminile; 

 incrementare la partecipazione del personale di sesso femminile a corsi/seminari di 
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formazione e aggiornamento anche attraverso una preventiva analisi di particolari 

esigenze riferite al ruolo tradizionalmente svolto dalle donne lavoratrici in seno alla 

famiglia in modo da trovare soluzioni operative atte a conciliare le esigenze familiari con 

quelle formative/ professionali; 

 favorire il reinserimento lavorativo del personale che rientra dal congedo di maternità 

o dal congedo di paternità o da congedo parentale o da assenza prolungata dovuta ad 

esigenze familiari, sia attraverso l’affiancamento da parte del Responsabile di Servizio o 

di chi ha sostituito la persona assente, sia attraverso la predisposizione di apposite 

iniziative formative per colmare eventuali lacune legate all’aggiornamento 

professionale; 

 in presenza di particolari esigenze dovute a documentata necessità di assistenza e cura 

nei confronti di disabili, anziani, minori e su richiesta del personale interessato, 

potranno essere definite forme di flessibilità oraria per periodo di tempi limitati, 

comunque compatibilmente con le esigenze di servizio. 

 

DURATA DEL PIANO, PUBBLICAZIONE E DIFFUSIONE 

 

Il presente Piano costituisce parte integrante del Piano Integrato di attività ed Organizzazione 

(P.I.A.O) – Sezione 2.2 “VALORE PUBBLICO PERFORMANCE ED ANTICORRUZIONE – SOTTOSEZIONE 

DI PROGRAMMAZIONE PERFORMANCE” ed ha durata triennale 2026/2028), con decorrenza dalla 

data di approvazione.  

Il piano viene pubblicato all’Albo Pretorio on-line, nonché in Amministrazione Trasparente, nel 

rispetto delle previsioni del D.Lgs. 33/2013. 

 

Il Piano delle Azioni Positive del Comune di Santa Giuletta per il periodo 2026/2028 è stato 

trasmesso alla Consigliera di Parità della Provincia di Pavia con nota prot. n. 720 del 20/02/2026, 

per gli adempimenti conseguenti e sarà eventualmente adeguato e/o integrato ad eventuali 

prescrizioni successive alla data di approvazione. 


